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aL GENTILE ET 

r Cortefe Lettore 

^francefcoVer 'miMjeconao.^ 

. *^c '^ah-tiLf 'ir r^CtJo 

B X ciot to fi benigno 
giudiciofi lettore itnobi 
eJJeregtmuiJtofiet cjuef^* ^ 
hytcfUitU piu pronti fino , \ . 
àhutfimdreiche k lodam 
re ijudlunche difargioudmento ad altrui 
i affatichi , ancora ché*douejfiro c37* fiano 
tenuti di fare il contrario ,fe uolefjero ri^ 
guardare alf immortalità della gloria di 
loro fi efii, al beneficio comune . Vi tjm 

àych^mi piace reder ragione pchHo mi fta 
tnejfi à comporre tjueHa opera nella nth 
fira udlgare (T Fiorentina fauella fi- 

futbnenteà mandarla alla fiampd^ 

Q^nto al primo y\edendo io che allafeli- 
ce,tiygioriofituenutadiJua^ltezj^yCÌa 

* èf 





scÙM perfona Ji ftm/affiiti(^4ua iR 

mosirar di fuori, ijuanta t allegrezza fos*^ 
Ji j che ne sennjje dentro dell animo Jùo , 
é"n/teme delle ^ReahJSime nozzzdi quella: 
mi paruebeìlifimaoccaftonedimoBrare 
alrhondo tutto queìt ardentipmfdejtde* 
rio, che io ho tenute ajiofe molti anni , 
di fare palefe,ejuanto ogni buono Qitt adì 
no, dee amare e' buoni Trencipi etjtgnori; 
i quali non meno procurom ebbene et thb 
nore deltumuerfale,che ellor proprio')^ 
particolarmente quanto fi deono amare , 
honorare,ù*reuerire lo Magnanimo 
fkpientiJÌ.S. Vuca,(r cofi gentile, O^gra 
tiofi Trencipedegnojigbuolo di cefi gran 
padre, ^ fua^Altezzé ifoi ^ht quelli ha 
no sempre fauorito qualunque in qual fi 
uoglia honeHo efirciziofi fia affattcat0\ 
ella ne da speranza ancora [À.cofilfa^ 
■re ,poi che cofi come V nata di fi grande 
Imperadore^ydiscejk da tanti altri, co 


jtt diornd detta piu betta maggiore 
yertù,che fiacche \ la Tietk . Nf et aleron 
de ir nato in me efueHo deftderioyche datta 
bontà dt loro EccellJlluflrtJÌ, di sua- 
Serent^.xAhez^ai<^ daluo/ermi ancora 
mofìrare in ejualche parte grato degl infì 
rati benefici (sr fauori che la caja mia(gt 
huomini detta anale per k pM hanno atte* 
Ji atte lettere)ha ritenuti da cjuettey come 
ognun say(:T particolarmente il non man 
co buono che dotto J^^Frace/coLderim , 
io nipote Jio: l)e'epnakbenefìci ^ fauo 
ri racconterei qui buona parte fi non fot 
sero noti a futti,(sr fe io non dubitajje che 
ciò mi fojje attribuito a uanagloria . Le 
cagioni poije quali m^ hanno indotto à far 
re quefla opera piutoHo in lingua noFfra, 
che t lingua latina fino mole e:t una tp effe 
reiéJqtta piu obligato* come piu propria 
^the U Latina ^ a me natia: [altra p effe 
re ^aragione tenutone in quefii temfi 
V . iff iti molto 
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moke conto in Firenze <T fuori: & findU 
mente per far pouamento a mólti '- JeOa 
mid patria ^ a foreBierii i tfuali impedì 
ti da honejle & gtuBe cagioni ^ non hati» 
no potuto attendere oda lingua Latìna^et 
nondimeno sonodanimo gentile j &* def» 
derojt di intendere tjuello ,the faccia loro 
dimejliero per potere poi piu fteuramen 
te indiritare per la uia delle "^ertu loro Jlef 
le loro famiglieiil premio delle quali 
yertu, e timmortalità della gloria , 
quejla uita mortale la tranquillità del:' 
t animo . Ultimamente mi fino rifi^ 

luto à Idfiiare imprimere quejlo mio com 
ponimetoiimperocheio fimo piuyche tutto 
il mondo fappia quanto meritino dx amor 
re&difedeinoBri lHuflrifiimi^Prench 
ci Signori ù* padrorù , S. Serenifiin4 

%Altezzaj(T cofi quanto io defideri di mo 
(Ir are di ejfire loro infinitamente (jp* per 
(impre ohbgato) che efie per firuitore 

■r, loro 
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loro diuotì^imó ni conojchino & ni un* 
ghino:&che di molto maggior f tacere ni 
Jia il ^uare a tutti coloro, i quali fanno 
conto delle \ertuòche (k dispiacer e, quello 
che io potesjt in do perdere di rì^utazio^ 
ne . ^elt opera Jl^ non ne diro altro fi 
non che io ho cerco d porre innanzi agl 
occhi di tuttiytuttigleferckjj, dichiaran-^ 
do el loro soggetto , el loro fine , ^ quello 
che ciafiuno fi fia, (r cofi lordine ) O* la 
precedenza in fra di loro : cofi yeramen^ 
te molto dijficih a ogri alto & dotto mteU 
letto, (sr che hauejfe tempo da pensare, 
discorrere , tT non da me, che fino di me» 
dtocre ingegno, di manco faperej occu-^ 

patifitmo nella cura ditata mia famiglia, 
tS^rteH ufficio chÌo ho dinterpetrare yAri 
HotdeM quale non meno fa profesfione di 
tjfere fretto O* ofiuro nel suo dire , che 
dinsegnarelecofiperle loro proprie ca» 
giorù,(T con un ordine marauigliofi ,per 
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fio doue ìohalihu mahcdtù scujtmt^Id 
Jicolr^JeHa maferia,& il foco ttmfo che 
io hoió* se pure deuno muolejji rif fende 
re, ri f rendami di foca dottrina , ma non 
già di foco de fiderio ch'io hahbiadigioua 
re addtrui . vi«i felice fer te & porgli 
altri, la cjual. cosati yerrd fand,.fi. tu 
mrrai piu toSlo fare profesftone di 
imitare chi s'ingegna dopare 
\ertuosamente,che di i 

riprender^ ^ ' 

.♦ lo. 
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SsBNDO IlLVSTRISS, 

Et Eccellentiss.S. 
Prencipe Et Ser 
NI ss. Reina cofàcouc 
niéte, & ragioneuole che 
tutti i foggetti airillufh 
Eccelléza dell’ vno,& serenici ma Altezza 
dciraltra, non (blamente con l'animo fi ral 
legrino,& vi honorino grandemente in 
cjuefto tempo di fi magnifiche, splendide 
nozze, & Reali , ma etiandio ne moftrino 
fegni manifefti conl’opere efteriori. Di 
qui è che io,iIquale vi (bno (bggetto,& ob 
bligatifiimo &roprofefiionedi Filolbfia, 
ho giudicato cflTere v (fi ciò mio fare un* di- 
(corlb di tutte le piu nobili Arri ,delle Dot 
trine morali , deile sdenze specolatiue , 8c s 

ideile Arti liberali, chiamate dai Greci Fa^ 
colta ftormentali/dimoftrando qual fia'cl 
lor (oggetto , & ellor fine ,* & a flTegnando 
parimente à daicuna la Tua propria diffinU 
zione, & ponendo che ordine die debbia- 
tio hauere in fra di loro,& che grado fi con 
venga 4 cialcuna di efife in vna Republicà 
bene, & giuftamente ordinata, come tri 
tutte lai tre è quefta,mercè di Dio,é^ dello 
Eccdlentifiuno Signor Duca, ik pur'hora 


% Discorso Di M. 

deirEccelIenza llluftrffsima>& di 

Sua Serenici ma AItp 2 /za ,* tutto cjuefto (ac- 
cendo come Filofbfb; nogia per ricordare 
à q uelle,q uan to deue efler' loro à cuore co 
}a Filofòfìa co(ì rpeccdatiua, come prattica, 
Ogni Arte, & ogni artifiziolà facoItà,come 
c la Gramatica , la Logica . la Dialettica, la 
Retorica,& la Poetica, ilche (camesàbenif 
simo ogn’uno)n5 fa loro di meftiero^ima fi 
bcne^pinfiamar’l animo di ciafcuna ^fpn^ 
giudiciora,& be coftumauà no fòlaméte 
amarui quato fi poftail piu , e*n fìeme à ra{ 
legrarfi ancora di cofìfelice congiugnimér 
jo, lo quàlc à pio piaccia di fare in ogni par 
tegloriofo & beato per {empre.,* ma in uoi- 
lentier'fcruirui , perche di cofì^rjt ,per la 
\pftra vertù,<Sc comune valore ^ ygi,^ cpué 
gfi, & ad altrui fi richieggia : effendo chp 
per quefto mio Dircorfo fi pofla comptep 
deredi quantaimportaza>& di quanto ho 
jiore fiano, à chi efìercita le nòbili Arti , le 
Dottrine morali^lc feienze fpecolatiue, & 
le facoltà ftormentaji,le quali fon dimanda 
te ancora facoltà artifidofo , & tutte col fa- 
uore di V.Eccellcnza illuftri($ima,& di S. 
Serenifsima Altezza, fon* per fiorire ogni 
giorno piu . Ma tempo è homai di dar prin 

cipio 
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cipio à quello, che io intédo di dire nel prò 
celiò del mio ragionamento . Dio,il quale 
èia Ioprema'ca'gione,dalla‘qualedipédeel 
tutto, eflmdo la ftcfla bontà, la uolle spiega 
re,& comunicare à tutte le creaiure:& else 
dola lomma làpienza ( percioche rvffició 
del iauio'è porre ordine^&mifura àtutte le 
colè) diede l’cilèrfuo Se la vita à tutte diuer 
{àmen te, lècódo che a lui panie ; accioche 
quello Vniuerfo folTeprcttilsimo et di ma 
rauiglio^ bellezza: & come all’infinita b5 
tàfua , 6c all’] n fin ito Tuo fa pere fi conueni* 
ua . Et ricercandoli doue dee efTer l’ordi- 
ne, gl’eflremi , c’I mezzo, che gli congiun 
ga infieme,gli piacque à ragione (hauendo 
prodotte le creature celeftì fpogliate in tut 
to dalla matena,e’n mortali ;& le terrene in 
tutto caduche &mortali)di crear l’huomo: 
ilqualc partici pando di quelle, Óf di quelle, 
fofTe vn nobili fsimo cógiugnimento di tut 
te; & à cui anchora come allor fine,ellefèr 
uiirero,come non meno veramente che al- 
tamente, ne ferine Ariflotile : ilquale Còlo 
fra tati Filofofi fece profefsionedi infegna 
re à glaltri tutto quello, che con l’efperien 
za &con la ragione infìeme,gli fu pofsibilc 
ili intendere : fèguitando in quefta. venià 
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4 Discorso Di M. 

come ancora nella maggior parte dell’altre 
eldiuino Platone, fuo ottimo maeftro,iI 
ouale piu che alcuno altro Filofbfo, fi acco 
ftòalle verità della di u i na ferì ttura. Della 
oual colà ce ne fa fede ampiiìima tra gl’altri 
fcrittorivnode précipali Dottori della no 
ftra sataChiefa catholica& Apoftolica, Ago 
ilino santo nc Tuoi diuìni libri della città di 
Dio,douc ei dice . che tra tutte le dottrine 
de Filolbfi niuna ne è che piu fi accolli alla 
dottrina del noftro vero Maellro & Salua- 
tor Giefu Chrilloinfieme Dio vS: huomo, 
che quella di PIatone:di maniera che muta 
tone poche cole ella farebbe tutta Chrillia 
na pia & (anta. Di qui è che in elio huo- 
mo fon ire parti, vna eterna poi che l’è crea 
ta,quefta è l’anima, quanto alla vertù intel- 
letiiua,prima 3c eccellctilsima tra tutte Tal * 
tre lue poten 2 C,&:per la quale ella anima là 
& contempla tutte le colerle quali dipendo 
no da Dio, & dalla Natura , & per la qual 
potenza l’anima è làuia nell opere, le quali 
dependono da noi,ò artificiali, d prattiche 
che elle fi fiano . l’altra parte, la quale è in 
noi in tutto oppolla airintelletto,è quello 
noftro corpo fragile & caduco, per conte- 
nere in Pela materia atta à riceuere fempre 

tutte 






V 


Tkhscl Verivi 5 

tutte le fbf me , ogni contrarietà , 8 t mura- 
tìont . La parte di mezzo in noi ^ la (juale 
ne Gogiugne Io* nteiletto col Gorpo,c il (èn 
io& il Tuo appetito/<Sc quelli fecondo la dii 
pofìtione delie cofe dee efTcre allintelletto 
iòttopoflo^come il corpo a lui è (oggetto 9 
nel quale non può (tare riflefTo (ènfò len- 
za la vertù del vegetare,per la quale , ò e’ (ì 
conlèrua l’indiuiduo per vn certo tempo ' . *v. \ 
da Dio concedutogli , & dalla' Natura per 
via della vertù che nutrì fce < ò e’fi conlèrua 
nella specie per (ùccesfìone, mercè d"un*al- 
tra potenza vegetatiua^la quale s*addiman- 
da Vertù generatiua di cola limile à quella 
che genera . Di poi per la terza V crtù veg« 
tatiua^che èia potenza del crelcere,peruie 
ne ciafcuna colà viu ente alla debita gradez 
zaja quale lì ricerca all* operazioni di quel 
la . Per quello dilcorlb è manifello^chc tre 
gradi di nabiti prencipali deilanima noAra 
(lidi bilbgno, che dal Cielo con rhuomo 
dilcendeliero quato allattitudine, ma qua 
to aH elèrcizio ^ & dottrina dall’ingegnio 
humano,lì ritroualTero^& lì mantencHèro 
quaggiù con elfo . Cialcuno di queAi ha* 
biti èdiAintoin tre ordini . il primo è quel 
lo deH’arti factiue7& qucAo (erue al corpo 
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U D/sctiRso TXr MI 
prouod^dolodi tutto quello che gli fk df 
bifògnh.-ralrro delle Morali & Attiue Dot 
trine feruc-à moderare l’appetito fènlìtiuo; 
& il fupremo Se vltimo delle fciéze fpecola 
tiue. (cruc à fare perfetto ritellettorne due 
vltimi &piu eccellenti gradi fta la Fìlofofia 
con le fue patti, come di (otto fi di moftrer- 
rà. 

ArttAeJU , L’Arte(per cominciarmi dal primo 8c 
piu baflTo grado) non è alt ro,cbe vn ’habito 
dellanima noftra , che procede con vna ret 
ta ragione intorno à quelle colè, lequali fi 
chiamano fattiue • & quelle Ibn tutte quel 
le,le quali fèruonoal còrpo, il (oggetto dù 
que ibn tutte leCofe fatti ue;che tato è, qui 
to dire,chedependono daH operaziori no 
fh‘e,lequali terminano fèrhpre nella perfe 
zionedi qual che materia fuor di noi-, come 
l’arte del Legnaiuolo nell’ introdurre vna 

' fi>rma di tauola,di Ietto , ò di qualche altra 
fimil (orma nel legno;cofi lo Architettore 
ilafèmpre conl’operazioni fue intorno a 
colè fattibili Se che dall’huomo fi polTon fa 
re,come intorno à pietre, mattoni,traui,& 
fimili materie,per introdurui una forma di 
cafà)di palagio,© di città:& il limile fi vede 
difeorrendo in ciafeuna altra arte, di manie 

ra 
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Tà elle lecòfè fattibili fbnoil (ometto deU 
Parti/il fine è per (èruireal corpo humano^ 
laonde douendofl ciafcun’arte &fcicn2* 
diffìniredal fuo foggettoj&dalfìio fine,ca 
me pereflbmpiofa ilmedico,ilquaIe diffi-* 
nifee la Medicina dal (oggetto, & dal fìney 
in quefta maniera,dicendoche eli e vn ^Ar- 
te,! n torno al corpo fiumano , per cagione 
della Sanitària quale egli ui vuole introdur 
redinuouolèperla malattia è perdutala 
conferuarlaui,& farcheianon n perda. 

Et pero tutte le Arti, le quali fi cotengono 
nel primo & piu baffo grado^fi poffono dif 
finire, come se detto,dicendo,ch’eIle fianot 
habiti fattiu! deHanimanoftra,con una ree 
tà ragioneintorno alle cole, le quali fèruo-» 
no al corpo fiumano « 

Nel fecondo grado fi contiene ima par-» 
te della Filofòfia,laquaIe copréde, le Dot i 

trinemoralijò attiue,conlequaIila raeio- 
negouernabenel appetito fenfitiuo, & fo :(amoraie^ 
no quelle tutteinfieme&à ragionecovn altrimenti}: 
fblo nomecfiiamate Prudenza; il cui fog- 
getto fon tutte l’azioni noftre volontarie, 

& libere;lequali,quandofòno perfette, ter 
minano nella propria perfezione di colui ^ 
did quale procedono ; & il fine è per farlo 
' A4 
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bédtodi beatitudine^ò vero felicità doiltie^ 
neuole allTiuomo^com’huomo ; che tanto 
è quanto dire^ che Ci conuiene all’huomo y 
in quanto è animale rationale* pereto 
che, l’altra beatitudine, alla quale ci guida- 
' Oo le fpecolatiue del terzo & fupremo gra 
do, èia felicitàfpecoIatiua,la qualeconlìfte 
nel fupremo atto della luprema potenza 
dcH’anima noftra.& quefta è l’intelletto in 
torno al fupremo oggetto, che è Dio- la or» 
de ella conuiene airhuomo piu torto come 
ad Angelo, & partecipe della Diuinità,& 
della vita,della quale umonoin Cielo le In 
telligenze, che è l’intendere , & il contem- 
plare elfo Dio,in cui è riporto tutto elioni 
mo bene delle nature intellettuali, che all’- 
huomo com’huomo , & come animale ra- 
Che fia DO* gioneuole & mortale . PoflTonfi quefte dot 
$rina,oSae trine morali, ò uero Prudenza cort di ffini 
K* re;che ella non fia altro, che vn’habico ret- 

ro,o vero vna retta ragione 8c regola nella 
^ anin^ii humana con elezione intorno all’a- 

zioni dell’huomo libere & portibili, accio- 
chc egli vi ua felice com’huomo. 


ua 


Il terzo & iupremo grado delle Icienzc 
(pecolatiue contiene l’altra parte della Filo 
(hfia,la quale rt chiama Filolbfia Ip ecolati- 
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lia^pero che ell’hà per fine lo fpeeolarc! (bla- 
inente,& per (oggetto tutte le có(c,le qua- 
li dependono da Dio de dalla Natura^ la oa 
de ella fi può cofi dilfinirc* 

E' la Filofòfia fpecolatiua vn habito del Vito0atpit 
r anima fiumana , col quale fi conofeono coLumé M 
tutte quelle co(e,lc quali depédono da Dio 
& dalla natura, & che ci guida finalmente 
alla cognizione deirintelfigenze^ & d’e(To 
Dio, nella cui contemplazione confifie la (u 
prema felicità fiumana in quefta vita mor- 
tale di. terrena « Poi che e’s’è làputa la difli 
Dizione delle parti nrenci pali della Filolb- 
fiaèfacil cola il difhnirla ancor tutta infie- 


me, dicendo* che la Filofbfia no e altro^cfic 
vn’fiabitOjòuero vnadifpofizione filfa dc 
ftabile nellanima degl’huomini , intorno 
all’azzioni fiumane,& alle cofe contempla 
tiuc,per la quale Ffiuomo co nfegue luna, 
& l’altra felicità,cioè Pattina, & la contem- 
platiua . Puolsi ancora diffinirc c6 altre vo* 
ci,com ella è di (finita dal diuiiio Platone di 
cendo egli che la Filofbfia è vna cognizio- 
ne delle cole diuine & humane,pcr la a ua- 
lelfiuomofi fa limile a Dio quanto à lui è 
pofiibile, nellacui dilfinizione il (oggetto* 
della sp ecolati ualbn’le cole, le quali no de- 
pendono 
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10 Disco R50 Di M. 
pendoli* dà noi , ma da Dio • il fòggctto 
dell acdua (òno le humane;che tanto è cjua 

to dire, tutte leaztioni noftre libere,le qua / 

11 terminano nella |)fezionc deir anima no 
ftra.ilfinepoièralTomigliarlìaDio. ilche 
confi fte nello imitare Dio nel gouernaf K 
bene noi ftcfii : & altri : & nello intendere 
tutte le co fc) fin oà lui fteffo.nell’vna delle 
quali operazioni, il morale fèglaflomiglia 

in bene operare quato e* può cola ragione , 

ponendo fieno allappetito : &neiraltra^ i 

che è lo in tendere , ftgrappi eflfà per quan- 
to fono capaci le picciolo forze deH’huma- 
^ no intelletto. ImperocheelTcndorhuomo j 

tra le nature intellettuali nel piu baffo gra- 
do,non può alfomigliarfi à Dio perfetta- 
mente; non potendo alcuna cola operare 
piuoltre.,che il grado fiio;naturalméte par ‘ 

landò. Diqui èche Ariftotile, prindpal’ 
maeftrodeirhumanaFilofofiadifle ottima 
mentCjche fi comerhuomoimperfottame 
te,& qualche uolcaafcendeà quella perfec , 

tifiima vitadeirintendere,&contemplarc ’ 

Dio,cofi cflTo Dio fompre, & perfettilsima 
mente intende le ftelfo, & nello intender* 
le tutteiecoseintende,non altramente che 
ic vna rara gioia intendellè fo fiefià , inten* 

dereb- 4 
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d’érebbe inficme quanto fbdeil Tuo valore, 
& tutte quelle perfezzioni, le quali Ibno 
P fparfènelr altre, & in lei raccolte. leintelli- 

I genze poi ,o vero Angeli,! quali fono nel 
I ^ inezzo fra rintellettoh umano & dìo, fègli 
j aflbmiglionoparticipando nello intende- 

! l*e,& nelgouernare, delli eftremi . perciò^ 

, che conucngono con eflo nello intenderlo 

&contem piarlo fèmpre:&con effo noi nel 
contemplarlo , 3c conofcerlo ; ma non cofi 
' perfettamente, còme egli intende & con- 
templa fefteflo. Nelgouernarpoi tonuen 
gono con Dio, in quanto mantengon’sé- 
i pte el medefimo gouerno delle cofè di 
<|uaggiù:& con eflo noi,nelIo hauer’pro- 
* uidenza, benché di molte & molte piu che 
^ lioniiabbiamo noi ,& d’infinite meno,che 

Dio non hà . Ma ritorniamo à ragionarè- 
della hiIofofia,delIa quale meritamente dif 
fe il diuinTl Itone nel Timeo, che l’era un 
dono datoci da Dio , & acquiflato p lo piu 
per benefìzio degl’ occhi; però che fèndo 
^ fatto Phuomo à fomiglianza dell’iftef- 
sò Dio, nel quale riluce tutto quello vni 
uerfò,con quello bellordine molto piuec 
cellen\emente,che a gl òcchi noftri corpo- 
rali non pare, òche con rmtellettofipuo 
^ com- 
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comprendere, diede dica n>eritamentc atii 
rhuomo^quanto alla parte intellettiua,-un* 
attitudine tanto grande di conofcere quan 
to (ì ftéde el n unoero di tutte le colè^che (a 
no irvfinaà effo Dio.*& quàto alla parte del ^ 
la volótà un’defiderio naturale ad'ogn’huo 
mo di conolcere , & intendere el tutto , & 
in tutti li tempi,come ne fa teftimonio Tcf- 
perienza , Óc Ariftotile nel proemio della 
Metafilica il dimoftra dall’amore, che gl’hà 
à i (enfi oltre al giouarli nelle colè nccelTà- 
rie, ma anchora fuori delle colè necelTàrie, 
aleonolèere,& contemplare , & (opra tut- 
to gPè grato el vedere, per lo quale e’cono- 
Ice le difierenzie di moltifsime colè, &do^ 
po’l uederegl’è grato l’udire , per lo quale ^ 
fi può da altri acquillare lalcienza di quel- 
lo, che egli da per lè non ritrouar quello na 
turai defideriadatogli da Di a, quando egli 
rintellettogli diede, è quello amore,ilqua 
le Platone nel conuito dilTe edere autore 
d’ogni Arte, d’ogni Dottrina, & d ogni Sci 
enza.imperoche il defiderio della perlèzio 
ne,& della bellezza dciranimo, delle quali 
colèrhuomo in fui principio manca , & 
vi ha attitudine,ne infiammano la volotà, 
à voltarli à coli fatta perfezzione& àcofi 

cccel- 
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eccedente belIe2.zn,ombrc della bellezza ec 
. della perfezionediuina, & quefto fpeci- 
almenrechie d’animo gemile & nobile ,• 
onde fì mette con tanto piu pronto animo 
^ àqueda magnanima imprelà della Filolò-. 
fìa cefi Ipccolatiua, come ateiua , quanto ei 
fà che la plcbfc(che uertù non cura , ma rie- 
diezze, chelainiùpcrbilcono ndleudtà) 
Ja lafcia^facendone poca^ anzi niuna Aima . 
segni certilsimi chei uolgo ignorate & eie 
co Aa di animo bado & fcruile, come per 
Jo contrario in queÌli,cbe attendono ad e«- 
fa Filo(bAa,è lo animo alto Se Reale come 
fu quello d’Alefìfandro Magno , ilquale ui 
attefè molti anni,& fcriuendo ad AriAoti- 
le Tuo mae Aro Se dolendoA (eco che egli ha 
uelfe mandato fuori e’Iibri della Fifica,ò 
come alcuni altri uogliono e’hbri della Me 
tafihca^diflTe.àqueAo modo noi non fare-* 
moda piu chegl’altri,poi che tutti intende 
ranno quello cheintendiamo noi,&io,fòg 
giunlèjhò piu caro di fuperare glalcri col (i 
pere,& con le uertù , che con le ricchezze 
& co’ te(bri:Quelli adunque,! quali voglio 
no edere da’ giudiciofi , & dagli inten- 
denti annouerati tra i nobili^ dian A allo Au 
dio della Filolòfiaiimpcroche ella gfinnal- 

zcrà 
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zerà infègnando 1 ^ro di bene adoperare, & 

' di contemplare (opra graltri ,* & farà che di 
(pregieranno le caduche & poco Aabili rie. 
chezze & cofi tutti e’piaceri dishonefti del 
fenfb, i quali di huomini gli fannodiuenta. 
re peggiori che i bruti. Et chi per la debo- 
lezza della c6plefsione,ò per l’occupazionìr 
della cura della famiglialo della Republica», 
d per qual che altra giufta cagione, no può 
attédere à cofi fatti ftudi, fauorifea almeno 
& honori gl’ altri, che con tante fatiche 
procacciano di appararla: peroche cofi face 
do, farà honore à fe fteflo,& moftrerrà di ef 
(ère dianimogentile,§ìCdi conofeere, & di 
jriuerireJccceilcnza della Fdolbfia, & di ha 
uercarodi piacere come è diceuole in tut- 
to à Dio i, il quale accioche ( come difleil 
gran vaio di elezione Paolo Apoftolo sapié 
‘lils, (criuendoa’Romani)niuna perfonaha 
nelle Iculà di no lo hauere conolciuto, ama 
to rcuerito,elTendo inuifibile, & non ha 
jiendo hauuto el lume fopranaturale delle 
fante & diuine lcritture,volle dico,che pje 
creature uifibili^fi potelTe alzare alla cogni 
zione di lui che è inuifibile ; come fi uede 
che fecero Mercurio Trimegifto, Platone , 
& poi tanti altri, fe bene non è (lato fin cera 

mente 
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m«nte amaro & nijefito da loro come fi co 
ueniua : ^ come poi infiemecon laFiJo- 
iò/ia, & con la diuina Icrittura l'hanno ama 
to& riueri rotanti santi Dottori della no- 
ftra Sara Cattolica &ApoftolicaChieA & al 
trihuomini no meno buoni Chriftiani che 
gran Rlofoftaiutati & guidati dal lume n a 
turale |) donodiDio vniuerfàle,&da quel 
lo della grafia particolare : onde eglino in 
Cielolo condfconod’amanojlo nuerilcono 
&pofledcndolo lo godono eternaméte col 
lume della gloria. 

Ma qui potrebbe qualche ingegnolò fpi 
jrito muouere cotal dubbio dicendo . fé à 
^hi vuole mctterfiairacquifto di quelli ha- 
hiti prencipalji) dgiouano al corpo, come 
i’Arti :ò al!’animo,ornàdoIo di bellezza «Se 
‘di perfczione,comelaFiIofofìa attiua& la 
cotem platina ; fa di meftiero appréderepri 
mieramentele ftormentali per làpere ac- 
•cociaméteefp rimere eTuoi concetti jet^ là 
per ben’ difcorrere; Perche adunque non 
iene ragiona qui prima chedi quelli altri? 
al qualdubbiolì rilponde che lène parlerà 
nel fine di quello trattato, le cagioni che 
quiuì da me fi diranno. per al prelente ba- 
lli il dire,che Fenza qualche notizia di que 


Discorso Di M. 

(liliabiti prenci pali almeno in genere noti 
poteuo dare ad intédere gli altri. & perche 
fe io hauelsi ciò fatto,harei interrotto el ra 
gionarede*prencipali fpecialmente oltre al 
^ Phauerne infino à qui fauellato i generale: 

però lafciado quelli al pr efente da parte , le 
guiterò di dire di quelli piu particolarmen 

te. Il primo adunque & nel piu ballo gra- 
do polloni quale hà per fine e’beni,e’com- 
modi del corpo,è rArte.qlla hà piu ordini 
iòttodile^i quali nondimeno fi polTon tut 
ti ridurre à tre ordinijgcneralit percioche,ò 
i’arti giouano aH huonio, quanto all elfierc 
corporale, & al viuere necellàno,o elle ci in 
fegnano difendere da contrari^ come quel- 
le le quali p rocacciano di vellirci, calzarci ^ 
^deirhaBitazionifò l’Arti finalmente ci 
giouonocon prouedere tutto quello che 
Valtre non polTbno,come la Mercatura , Sc 
ia Medicina . Quelle del primo grado , le 
quali pi unecefifariamente Icruono al cor- 
' po,procacciàdogli el notrimento, Ibn mol 

* tej Malaprencipaiecl’Agricolturajlaqua 
^^£4 lenon èaltro chelacoltiuazione de campi; 

Jìéi Rcciocfic lè|nc traggha el defidcrato frutto, 

come grano, biade, vino,olio,legne,&in so 

tns tutto allo, ebeferue piencipalmenteal 

viucr? 


Vìtiéréliumano/&:airener^^il qiiilc habbia 
ino infl^ecol crcfcérocon le pian tea co>- 
imune» qucila arte mcrkà di eììcre moina 
pregiata,poi cbQporgeagr.hùbmini tuttfe 
lex:o(è neccHàrie,& è facile àimpararfì^pcr 
«irerdta’rfi ella intorno à colerle quali^pro- 
^loper.efìjerienza fi comprendono, & effe 
re diJctteuolc perla varietà delle piante; 
4utiferaà corpi, poi che ella gii fa ròbufti^ 
&atti 2 patire ogni dilàgio. La onde non 
èmarauigliafècon tanta prudenza, e*iidu- 
fìriolà foJlecitudine gl* antichi & valorofi 
Romani al tempo della pace fi diedero alt 
l’Agricoltura, non folamente perche Tè va 
lifiima agl’huomini & lor neceffàriain tue* 
to per cagion’ del uiuere; ma perche l’è di 
giouamento grandifiimo alla sanità & alk 
gagliardia,& quelli rende atti lòmmamen* 
te ai la guerra, gioua ancora Telèrcizio delt 
lAgricoitura à ricreare làninK): perciochc 
lo rimuoue da molti trauagli, & da’non 
pochi péfierijche l’affliggono nella città,do 
ueogn’huomo s’affànna, per guad^^narfi 
lècole neceffarie,rvltiJe,& l’honore. In ol- 
tre lAgricoitura non tien l’huonio tanto 
occupato,ch’ei non habbia tempo di ritro-r 
tiariìcon gl’amkjj&ch’einonpofla ièrui- 
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rea quelli & alla Patria ò col condgliarla 
ò con lefercitare e Magiftrati . Que{la,fi 
cotneancora la Milizia, fu (ì à cuore al gr4 
Ciro Re di PerHaidie egli proprio haueua 
£itco i Sardi vn merauigliolb giardino , nel 
quale con belliiiimo ordine tutte le piante 
erano dalui Aate pode^^ ordinate ; la mag 
gior parte delle quali haueua egli piantate 
con le (ile proprie mani. 11 primo che tro« 
uò qued arte m Noe,d(ma($imamente qua 
to al piantare le vigne y ^cauarneil uino « 
Co quedanpoHon mettere tutte quell ar 
ti,le quali alpirano à vn medelimo fine,che 
cfàre,chcrnuomofinutri(caCk crelca^ 
Nel lècondo ordine tra farti lòn quelle , le 
quali (éruono al corpo non coli necelìarìa* 
mente come le di già dette : quede (òno 

di due maniere;percioche,Q elleno voglia- 
fio uedire in tutto o*n parte el corpo huma 
nojò di cuoÌQ,come TÀrte del calzolaio, al 
la quale (èrue l’arte del coiaio;o di panno li 
no, come (a l’arte del tenitore di panni lini, 
alla quale (éruono tutte quelle, che hanno 
d’acconciare el lino:ù vogliono vediree’1 
corpo di lana,ò di (èta,ò d’oro : come l’arte 
della Lana,la quale ha (otto di fé tant arti • 
l’Arte della Seta,&; de Brocchati con tutte 

quelle 
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ì[ue)]^^clie li {èrùono:& tutte quefle infie 
me fi polTon <iiiììnire in que(ìa rrtaniera,di ^ 
Cendoche elle fiatiòhabiti dcjranfiiia fàttw 
Ai di tciòfsdi panici drappi, telette,^ broc^<rw««tt 4 
ebatiì pei< ricoprirne rhuomo, ò qualche!!-^"’ 
fra parteA*fineclVeiiì difenda da caldi, & 
da freddi,^ parte per piu òrnaniento,&hd 
ne(U Nella qualedimnizione, (i tòccano 
Je materie di quetl*arti,&enoro' fine. De! 

|inòi& del teflere apprefiò a q uei di Lidia 
fu inuentrice Aragne,laquale( come racc5 
tano I Pocti)per efiérc ella nel teflere ecceU 
{entifsima uoile con Minerua combattere» 
la quale el tefiere agrAteniefi infègnò, e fi| 
peratadaMineruatfuconuertitain ragna- ' 
telo:uolendo dinotare, che la (ciénzadi dìo 
& l’arte digran lunga fupera cl poteree'l 
fiipere deir huomfo : & di molto , & molto 
piu rauanza,che’l noftro iàperc , e’I nodro 
potere non auanza , ^ non fupera quello 
degranimali bruti , come fi vede che le tela 
deirhuomo fon piu belle,& piu forti lènza 
comparazione di quelle del ragnateloj& 
Tordinazioni di Dio piu (labili, & piueccel 
|enti,che quelle deinìuomo; &ciafcuno(t 
dee contentare delle fre , con formi & u tilt 
alla fra naturo. Altri uogliono,che Noema 
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pocòaOantial DiJuuioyiunfe la pfimà’cbi 
trouafle Tàrtc del teflere T In quello me- 
. defiaio fecondo ordinetii pùo ancora anno 
Iterare alcun'a altra arte, là quale conle'gia 
dette,ferue al corpo quatoallèparji di mo(> 
ri:ma molto piu da lontatio.<!^ iq biella è l’an 
te dello edificare calè, palagiv^ ^i.ttàdi maf^ 
teria dura,comc pietré,nfiai?orii> & legna-? 
mi,congiungeiidoogni colà irtfìeine cpnC 
calcinàj& ferràmen ti . Aqjaeft arte in patf 
te feruonp l’arte del Legnaiuolo, & quella 
del Fabbro:<fi>fi l’arte del Fornaqiaio j & fi-? 
frfr miIi.puorsi diffinire queA’artè erudire che 
ella fiavn’habiio.deiranima intorno a mai; 
toni,pietre,cak:ina,& fimili altre cofe, per 
ferne cala, palagio, ò città, per difeder Thup 
mo 3c la fua ramiglia,&la roba da contrari, 
come dal troppo freddo i-ò troppo caldo , 
cofi da’ladri,& da'nrimiei. 11 primo inuen 
tore di quell’arte ddlo edificare lu Caino , 
il quale edifico ih Oriente una città , Sc, 
chiamolla dal nome del Tuo primogenito 
Enoc. 

.Nel terzo, & piu alto luogo diquefip 
ordine deirari-ide quali attendono al corpo 
humano,lbn due ard ecccllentilsime ; una 
' che prouede tutto chemanca ^*al^ 
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frieai^^otnfielbiade^rani.j3ne^(èteylim^^ Ter 
t6,umf,blir)pioro Bi , & (ìtnih‘;^cre d>f« » le 
^Ualredfà s’adopprà di coddrre d^plie&, do 
■e lefbnò per|’id>bQndan 2 taià miglior pre-t 
gio &'ipf u .udirli Quelle terre, doue èlle, 
mancano J Ei^eftaèlarteddlaMcrca-^j^ . 
turarla ^uale'lì p tiò dilEnire dicencUiLxlie ì^dJju, 
Mercatini è qnacetta ragione di prpiiìiede* 

M alle città càttò cftieUo che fèrùe al corpo^'. 
fàccendh tutto, còhdurre'daluoghi y douet * 

]»eabhondanza,à luoghi doue n^è manca* 
fnento'& careftia ^coo gtànd utilità di chi 
l^rcita prudehteihehtcife^a ulinica fbr. 
tuna noti ùi iì interpone. .Quell arre,(èc6^ 
dò'ladiaerlua dc’tempi & delJeoccalìoni è. 
pkL&-monb necelTaria j & tal^hora. inicoli' 
fottàmatuera che non ioiainéte le iàmiglie.^ 
&Je>cailelÌa,ma{e cittàintete. pecirèbherol 
did^ni^p^rla tardftia^ elb'dàltrónde >nbii * 
^totoddeflie «qxtdlo^che Ùl di melb' era, oltre 
z oÌQ-(ipièfli( pe^lÈrre^andè.acqui(lodi da-» 
xiari,piub fòccocrere e’ Regni & le Republi> 
^e,pòi)che^oanaaltra.iaondétutticolo9 
rayCne>lWsràpnO)(bno'm'entàmente cart « 
eTcencipiif)&alIeRcpubJiche,qlla ricerca 
vnagrahpc«ideh^,& notizia de**partico^ 
1^'hupxQÌnjrdellarua di quelli (U 




it DtscoiVo .Dt Mi' 
iuo^ià/cciòpht: 'ojnofciùto lobato, dì Ctt* 
fiiunò fi &ppÌ£ii èchi s*hia credere 'elìuo: ÓC 
cdflglt .'bifògnahàuere k pi>atita di mdti 
^ccendéri,& rnmif^ri pèr'iajpere (è iòno fi 
curi 6c (officienti, ricerca ancori quéfla li 
. cognizfonedi molti pirticokti luoghi ^ di 
\ partìccdirimèrc3nzlè5& k Viluti d’efTe ili; 
dtucrfì paefi di teippo in tempo «ria Onde al 
M^t^C^tate fi rìchiì^'cKegPhahhia lina grd 
nolilii delle pinti dei m6doy& delle cittaÀ' 
kqualcofàeipuò imparare plfte per uil 
delia Geograna de Corografia;dc patte an* 
con per fare dimoiti uiaggi alle terre^^neU 
lé quali fi efèrcita la Mercatura|^àI'Chefareè 
^ Mercatante di non pocógiouaraetito lr% 
Arciera per q uanto ella {èrnie aLitaut^rcf 
«rendendolo ella più ficuro^ tnentrediie' uà 
mfuiànaue inficme con le merìcaùzie da 
vnìuQgo àttù*^tro. Quelli adunqtte^i'qtta 
libene& realmente '.efercitonp k Merca« 
tura^merìtonodl efiere molto lodata 9 ^pee 
^rdtare un*artcmolto uitia d^ oUé pitta* 
utiliisinta; & hauer« piena cognizione dc^ 
lùoghi^de'tépi^ddle perfonc 4 & dellemer« 
canziea Di qui èchei nofin Fiorentini co 
giudidograndifs; oltre allliàaere.hauutcr 
necefiita^ciaperk^fireccezza del paefèi. 
. t~\I hanno 
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kàhiìo Att€(b>piu che ad altro efèrazio^alla 
, Mercatura. 1 primi inuentori di queA arte# 

dicono alcunijche furono grAAricani:altri 
à Ubero Padre>altn à Mercurìo, & altri 
mlmenteractribuiAonoaglHebrei fino al 
tempo di Noe:il che io credo che ha piu ve 
ro. le prime cagioni furono la necehità, & 
il mancamento delle Mercanzie ne* propri 
luoghi) & labbondanzia negl altri > con It 
iperanza à chi l!e(èrcitaua di gua^goia 
. In queAomedefìmO)Srfupremo grado 
ìdeirarti>mi pare da porre l’Arte della Medi 
(dna;imperoche(ìcomerartede]la Merci» 

, tura^percioche ella den cura no d*una fpc* 

de (bla di bene gioueuole al corpo, ma di 
tutti in un certo modo» precede all’altrear 
tt)1e fjuali fono intenteà qualche bene paf 
tjcolare.^cofì q ueAa perche la conhdera tut 
tre’ beni come fi debbiano ufàre per guari- 
re dellinfèrmidi, & per mantenerli la fàni 
» tà. Et non (blamente per queAo rifpetto la 

Medicina dee eA*ere tra tutte fai tre arti an- 
r nouerata,& nel primo luogo poAa^ ma è 

I piu che alcuna altra degna dilode & d*ho- 

I xiore,per queAe (Quattro cagionitper la ne» 

i ccGità,per l’utilità) per cognizione, & pet 

Tccceltenza di quelli quaìillunno m 
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chembd«yèrei<diki;^ Prifti'f^ramiSnttrc^ 
oliflifli crd tuUefrahred^hi(si(iio^ bei^he cL 
k è'grandettìeH te'tìecefuriày fipuo'fiw 
te confi prcndere^dalk molte cagiOrti“^pèr le 
eguali Ci può p elidere k knità,& molte 
tcancprakvituiimperoché queftc^lue colìr 
fi perdono,d«ptf mak difpòMiiòné^^eH 
ria, -^nelt ordire intorno 41 matigiaTcr&'beXf 
isccome>aduf^eitiagfando<SòbeèiìddWp^ 
pO)ò mangiatiddcolè cattiu^St Beendo v^. 
ni grQ(ii'^ & non diceuoli alla nòfkarcoln- 
plelsiorié. cofi pùbLciafcunoerrare nel tróp^ 
poyo póoodomti'rtò negliarèi'fid poca à* 
troppo elercitarff^d llai* rermd.crifi^ 
tro nIla(ànitàc|uafirdo W la|cianfiB iVÀioèpi^ 
dafòuércbiaàllegTezaà'/Àfda (buerohiò do«-j 
lore^ò da alcuna altra paiifone,anbbr» (ì 
utene cenerekiiia del mezzo nel -ritcnèrciT 
Qmandare<ftrori4efupét^ii^<& fìnalmen) 
teHiuOirioipuo tperd^ek'fanit^ &> T^òr^ 
rete in qualche ttpiKit^iai6^p0ificbio>éimori 
te^per qualche acddente^cò'me chi abdalli^ 
^on dicafà per llic faccende^ ^giieadeiTe 
qualche^olà ihtapo .laonde elìbbdo qué^^ 
Rarté (bmmamente ncce(kria'y4c^l^^^^ 
honorariii per «orai cagione fbmftiamen^ 
te. oltre a cioiell * èdegnfi^pta ogni al-i 
^ u ‘ * tra 
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trS'rfSdl tócfi 'é ^’èfìTerc teWut»m fregio ; 
per tantejótf fi grandi o- 

gni.foÀe d^omii>i^e(fen<j^dltè lìAlfelli'àt^* 
Ééfidi,f\!|uàli tìeimo efeix:ii5iphani^^ 










j 
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cd'rt wìihplabirf ‘Et queUtèif- quefti 

^ldifètìf«rjg &> ftello* mtenderedòt £énlb 
&'‘Cod i*iftteliètt<i vnico al ' boppojlaaftiKj di 
bi(^n6da^Ii f^ri^ne qltbllsÌn.pTÌinonp 
le imniaghii apprefe di fudri dalie cole cor 
poree:Sc qù^medéfimi'lpii^'fidebil^ 
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, no,per^rinferi9Ìtà cagfoiiata dall’intempe* 

rie^di màoicra che pocp^pniente (ì può da], 

^ prudente cofìgliarfì di quello, che (idee fa 

^ • re,^ daiconcem platiuo ualcrH dello (pccò 

breie ereature (ino alCréatore-anu,^ voi 
I urinrermitàètalechegua(bdel.tutco€ldt < 

/correre À.I0 ntendere^cuvumdo lo*oiermo 
fuori di /h^cpitleauuiene ndle^bhfi ^rden 
ti . Siche per, tutto quello «gionamento 
è manifédQ come qued’arte&gtandilsimo 
0ouamétoàqualn voglia perlòna di qua) 

£ uogl]aprore(siione:Iaònaee)l 4 ':ineritA di 
1 cflere da ognuno tenuta moIt9:Ì0 pregio « 

, fSc di elTere hauuta molto ca/a piueho alcu<* ^ 

na al tra«! la terza cagione^perlaqualeja dee 
«fière atepoftaaHaitre,è perche eUa.trajut 
te hà piu cognizione^&piu l^tùli$*.C0ncÌQ 
I £a che el|a ha notizia di tutte le; parti <ddÌ 

corpo.nóHro> come delle (imila^:ile;quali 
hanno la medehma naturale*!; medentnq 
nome 6 intere, d diuilè , come' carne., ojlàiL 
neruh& limili. diqueUe con edera ella l-tt?! 
tilità^&lanatura,duerocomp]e£ione, & 1 

delle*/loilmentah ancorata oltre all u(b,che 
grandezza kdebhono naturalmente haue I 

re,che h^ra>che numero 6c che (ito. & di 
quelle &L di quelle inheme ch’elle debbono 

hauerc 
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• Frakc. VfitiMt ly 
hatièroi-Vnionie 8c congitig^iinento* cou 
queAa eccellente arte conolce tutto quello 
Aefi giouamentO)^ nocumeqtò ài coiw 
po, ln.oÌtfe,il Me(Ìcoà ^^òlere clTcre de^ 
gnbdil!{ueftòndme ucramente^dee elTere 
peritiOimo dèlia Hlolbfìa naturale « cke gli 
proua è* iuoi primi principi^ 3c della AAro 
nomia,peè lacquale fa el tempo conuenien* 
tedi datela Medicina & del trar’fàngue,Ó6 
con tuttfequcAeii belle cognizióni^ hà^llà 
parte della Loièa > co la quale sa difeorrere 
bene &dimoAratiùamete«Pèr lo cheil pud 
coiichiud6(recHei|ueA*artemerrta di eflere 
hònorataSé^pcè^tàl L* ultima jCagione^ 
ehedco&iodaHami induce,' è l\'eccélled<> 
tuiua^pteia dall'eccellenza diqudli, i quali 
ft«e^ò^lémtf,& fattone ptofeisione:! 
pM de^ualiifuròti tenuti hiK>mini diui« 
ni)CÒmeApbUo);&£(culap 20 >& do|>oco« 
Aoro Hipocrate ^^Galèno /^Aùicènna s i 
quali fònoùifluttinfìnoà noAri tepl^ per 
la lóro eccellenza in queAaarte coA ui« 

ueraniiò lem pre nelle memoriedè!dotti 8c 
écglintendentilngi'aodiAima veneràzio^ 
tiCrk < Hipocratè per Kauere breuemenfó 
(come ncercauaia breuità della vita huma« 
nà ) lifpetto alla lunghezza di qUeA’ai te ) 


con gnA»di(6fiY|^'J[]^ptcriii^& ri(blatabfcfÌ 
tea icrrtlft Jt'‘pÌQi importancf’jJard xiii co& 
neceiiàraa^iMfkKSf ckgno> profèiirode> Gà^ 
ienqi 5 pefroheeli’hadicliraràte 9 j& aggiuo<tq 
paètiv&oAurcenna perhauerkiTÌdoo 
tia pe* ordinc^pé^t-badci* i»(^aati^.aio* 
ti mdedi db'fi^omneaf Di* cfpSkì òhe c{.u^ 

nl6fsi;à;patkireiiiYa^ 
gìoTi.FilofbfiitH£hahamài.fhi6^^ Pl^ 
tòht del Arifi(kiijd neUibro; cho 

«gli inmòlé deUar&nimSs deUaimtìkrda^e^ 
èìei:|oheéWhahbinÒTagioirah>peiiicpi3ntai 
ra(|ieCTla fòioiòib hatip'ilè.^iioDclimena» 
Atiflodle fvnole: nói ]ibcq.^ùrdfidri.chQlo[ 
ecoéttoQtél Fiioibfo tnàmràleiarrmimos % 
quiéA-arteifi CDidie 

^eicdcÀ’fniaa^piinciptdeU oacii 

«iàlc^iAxiecnée ne cnutàpaiicopioie Mé^ 
•^jm\ dbiiìnsn,té ‘tràLbV^r^ihci^iÀaoipitd^ 
^(IinxdiD/i Aliavate Hebb^gm^ àft 

idHniodiv óhdótianùi tra(k<lp<^ 
tnelcai) Adpffio,' el itmieclictchi^lnatoil MH 
^idicd^* J&CxhxPrencipi dr’hoggi ^diBeccd 
leiitìfimro/^ Duda inQAr0iSig^Jic.^r&:!j>aÌT 
dre chdFIUixftdisimai Eccellfoza^Vóftra) Sc 
QaeiÌar<dtvcd[raUì diletdinbdiquefl'arte,^ 
hanno <hinóldbeiiègoed^&^inarauiglia 

t VJ ^ ' li 
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iy miferi rim bdfj con, ilqtieMfe'^bc!^ 
4 ?orroi/oiidle; piu impxntantfi wìa]l4«Ì€’«i Ì 
Joto iòggetti^tduhq ue q«^';^he^èrC(» 

£ nece0ànasg9QiiciK>lc^ntdiige£t^9 di 
tàrite/amc^e p«riQnemtje/a 9 & m opd 
ird, £ a>piu‘ ddillàJ tre (limàtsrj&:‘ti:a tutte ri 
tata fd^rifinia,ji£ fétiodeonol’aléteridegna-- 
rèwMajpcheelJa'arincoutriPihcJloeieratar ■ * 

fi^TnÒlcòibggetta di di &di ;notte,& à tue - 
icl’horcipàpare che ella debba cedere ad si -, .a 
cune di iora: ddle q ualt còme di menò (èr 
tutù ehéelkn6n è^n’lè fattògoHtunementQ 
nella noftra città molto piu -Contò) come 
deirarte,ddla Lana òc.deirarce della $eta . i 
i: ln£noàquj iòhòragiòn^old^tuttique 
grefèrcizijt qùdi'fono propria/&.veraméa 
tc artii& die procura no. qualche commo- 
dità,.o qualche bene al cptpo.ì perdo for 
ti tebipòhomai ch’io palsi adire delle Dot 
crine iporali , lequaji ci feruono à reggere 
& àregolare lo appetito fènfitiuo, inlegni 
dodrammaeilrandola ragione di tutto ql 
lo che ella dee comandare al (ènlb ; à fine 
che noi confeguianoo un bene dell’animo , 
al quale foYdinano le ricchezze^gl’honori^ 
la lanitàJagagliardia^Sc tutti gli altri beni, 
iquaii prr.i!arti fl.cercàop tutto 1 giorno.^ 
iUj / quef>- 


i 


I 


/ 

/ 

■ Diicoii‘$o 0r M. 

qucAò ben (JcU’an!mo,il quale noi Icòhfe* 
guiamo per mezzo delle Dottrine Morali^ 

« non è altro che la felicità aitila comedi^ 
fbpras edetto,cun ularcremméte tutti e* 
beni, tanto quelli della fortuna^quanto qlli 
del corpo/& da Ariftotilc è dif(inito,ò e dif ^ 

finita eflfa felicita in quella maniera.E' lafc 
^licid attiua ^Humana, dic’egli , un o|>azio 
^S^yj^nedeUanima noftra razionale & dell’ appo 
ffc Ari/f^ tito fecondo una retta ragionerò nero ièco 
^ do le Vertvi,pcr lungo fpazio di uita. In co 

il fatta dilHnizione della felicità (5 pone, 
operazione dell’anima noftra razionale,po 
roche non confi Ile la noftra f4licità,nell’o* ( 
Iterazioni, le quali noi habbiamo comuni 
' ^ co le piatc^come fono il nutrirli & il crefee 

reme nel fcntire, che l’huomo hà comune 
con e' bruti, ma nelle proprie operazioni, 
quando fon perfette ; fi come ciafoun’altra 
colà all’ bora è buona, & perfetta, quando 
opera bene fecondo la propria natura,cor 
me l’occhio quando uede bene, &il cane 
quando corre velocemente & acutamente ' 

odora» 6c il cauallo quando fi maneggia co 
preftezza & con leggiadria ? cofi 1* huomo 
all’hora è perfetto & beato (in tendendo pe 
rd della perfézionc^ beatitudine morale 
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• 'Franc, Verini 
da Ariflotileintcfa) quando nell azioni fùe 
proprie opera ucrtuofàmcnte. Aggiugné 
iìpoi,pcrlungorpaziodiuita,pcrcneu co 
me vn giorno folo non fa el dolce tepo del- 
ia Primauera>nel quale fìorilce ogni colà ^ 
ne una rondine è lolHciente argomento, ^ 
lo quale lì giudichi da noi che ne uenuca la 
Primauera: coli un*azione fola per uertuo^ 
là che lìa^ò poche piu^non fanno chefhuo 
mo ha felice, ne che«gli liadagraltri {lima- 
to per tale . PuoGi quella parte di Filolò- 
fia: la quale contiene tutte le dottrine mo- 
rali in cotal gui^ dilHnire dicendo,che ella 
èun’habitodelPanima intorno alfazioni 
humane,cheleindiriza alla perfezione Se 
alla felicità deirhuomo , Et perche ciucilo 
bene humano degli appartiene à un huo- 
mo foioso all’huomo in quanto ei uiue co 
gl’altrhcioc con la Tua famiglia,^ co’luoi cit 
tadini; quindi è,cheillommo bene fecon- 
do AriHotile de la perfezione dell’azioni hit 
mane è di tre {brti:una,la quale appartiene 
all’huomo in quanto uiue da per (è. & di 
tratta il morale ne dieci libri dell'Ethi- 
caàNicomacocon artifìcio grandifsimo 9 
coG n’hà parlato ne libri de’collumi ad Eu- 
demOfdcnegranMorali^manon tanto di- 

llinta- 


fiìofijiu mo 
tale in ^me 
rtJifJimta. 
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p DiscoKsft Di M. 

ftiritamchte,neco(ì à^ungo vDeliiiuere f« 
lice &'hotiefto n'hi parlato ancora Cicero- 
ne raccogliendo con marauigliólà granita 
di fetente gru/ficii, di chi dee viuere bone 
AamentCjd uiua come huomo feoza fami- 
glia,© con efla,ò come perfona publica,di 
maniera che la Tua Dottrina, è mefcolata 
della Ethica, della Economica, della Poli 
tica . La feconda di quelle dottrine morali, 
laquaJe nel lècódo luogo di q(lo lecodo gra 
do (li pone,è l’Economica . quella indiriza 
1 huomo al ben uiuere in quanto gl è parte 
della famiglia,& di elTa trattò Arillotile ne 
due fuoi libri deirEconomica, dando pre^- 
cetti utiliÉimi al padre di famiglia, alla don 
nai3c,a’ferui;4fìne.cheda tutti lì uiua bene 
Se fetondo le uertù, come lì conuieneacia 
icuno.di quella medelìma IcrilTe Ibmiglian 
temente Zenolonte ne’fuoi libri dell’Eco- 
oomica . ì>lel terzo & piu Ibpremo ordir 
n^di quelld lecondo grado è la Dottrina 
Ciude,la quale inllruilce l’huomo & Tarn r 
maellra nelle fue azioni in quato egli è par 
te della ci ttà 'i, Se gli infegna el modo come 
iìreggbino^gouernino bene gli flati in 
qual « uoglia (9rma,òdal.popolo,ò dagl’o? 

tornati , ò da un lòlo ; il eouerno del quale 

quando 
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omrfdo èbuono, è’I migliora di tutti , & ò 
limile ai gauérno di tutto ei mondo,cliia-> 
maro MonarcHiavilquale per do è retto be 
nifsimo, perche gl’è retto dà un folo , che è 
Dio, come beneconcKiufb Ariftotile nel- 
rulciiTìé paroiedei dodicehmo libro della 
Metafisica yjfic innanzi à lui Homero nel fè 
con do dell -Iliade, Tra qiiefte tr£ Dottrine 
nriorali^&atiiuc, la prima fècodo l’ordine di 
natura,èla Dottrina morale; nella quale fi 
ragiona pencipalmcte della felicità attiua 
in vniucr/àle, & poi in particolare di tutte 
le file partirle quali^d elle fono efiénziali co 
me è Tanima , & le vertu, che necefìfaria-i 
mente entrano nella diffinizionedella feli-< 
cità,ò elleiòno accidcntali)& quelle, d elle 
fono fuoi ftormenti come le ricchezze, et 
Tamicizie : d elle Taccompagniano fèm<> 
pre , come e’I piacere , che fi sente nell' o-» 
perare bene : o finalmente elle fiinno mag 
giore splendore, & chiarezza di quella . & 
^lle fono lo edere di bella prelènza, & l*ha- 
uere figliuoli ben creati , Se di bell' aljMt^ 
to . £t q uello è tutto quello >di che fi ra-i 
giona nell’ Etilica prencipalfflemce. Per 
aeddentepoi finalmente li difeorre anco- 
ra dellafejidtàipecolatiua per difiingueria ' 
: - C 


14 l>isco'< SD Di/M. 
aall'attittaila^ual cofa bifbgnauaTare^ per 
conueniretutteàdue in molte coiidizio^ 
ni, come ncllelTere operazioni della parte 
dciranimà ragiòneuolc,fecondole Vertùj 
per durare per qualche lunghezza di tem- 
po,.& accompagnate dal piacere, le quali 
condizioni, iomiglianze poteuano elle 
re cagione à molti di credere che tutte a 
duefolTero una medehma felicità; il quale 
errore (ì lieua uiafàputoche elle fono dil^ 
ferenùancorairi molte cole , comeneircli 
(ère b morale felicitàoperazione della par-» 
te ragioneuole, & dellap peti tò in fi eme & 
l’altraiChe è la felicità fpecolatiua è un’ope-» 
razióne deila ragioneuole lblamente,&che 
q uella oltre à ciò è un’operazione delle uev 
tu moralije quali s acquiftano con i’u(o;& 
quella dellefpecolatiue,appréle con krpe4 
colazione; & per hauerela morale di bilb* 
gno di molte piu cofe,che non hà la fpeco 
latina: de iinalmeoce per confiUere vna in* 

' tomo a’ beni, che dependono dalle noftro 
operazioni,& J a) tra per hauer per ogget- 
to tutto quel bene^o quale procede da Dio 
che è il lòmmò bene; nellacognizionci & 
amore di cui lUla nera felicità ooHra,Tpet 
- colati ua della felicità morale , de per cagio» 

ne' 
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ne di fècftefla /ì'r.afgiona neU’Ethi'ca , Sc co-» 
mcdi^ 0 Ì 4 :piQpnaalI huòmo innanzi che 
egli ^a, parccrdell^ famiglia vQ d’ una cit*t 
tà .' Perche quefla paiate di Filolofia mora 
rnm-tamentcprecedeTecondo 1 ordi- 
ne di nàtnral alt^'e partl,comehellaGrama 
tiea/l^fillabié.pf,eoedo|io all’otto parti del-* 
l’oraziohc!. Ma Jfvauendo riguardo; >aJ l’ordt 
ne di perfezionarci (ùpremo liiqgo^di que. 
fto fecondo grado fi conuiene alla Dottri- 
na CiuiJejil fecondo all arte del gouernare 
be'nela fimniglia, TuJtimo alla felicità mora-* 
le:perciocheilbenequantoèpiucomune^ 
tanto piu mofìra la Tua grandezza, &hà pm 
del diuindicomérra e’ beni, i quali Dio su 
dal cielo comunica alle creature, quello piu 
s accolla àirinfinita,& diuina fua bota ^ che 
a molte piu ègioueuole, & quello piu dal 
medefimos’alÌontana,del quale manco par 
ticipano. 11 perche di qui apparifee Tordi-f 
ne della precedenza, che quelle tre hanno 
tra di loco . Ma piu oltre feguitando dico, 
che la DottrinaCiuile^ò uero arte del reg- 
gerei^ gouernare gli flati, ènon iòlamen- 
tedeli’altre due Dottrine morali, i!t^a anco, 
ra di tutte Tarli fàttiue, 3c in un certo mo- 
do deile concempiauue; io quanto die fer« 

C a 
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uonò ò alla Medicina, ò ad altre nol>ili{si.ai' 
ti,utili al reggimeto,&al ben uiuerc,&no 
ceflàrie alla cognizione dell’huomo piu ec 
celL& piu degna:il che p cofi fatta ragione" 
it proua.qlla Dottrina,al bene,ò vero fine 
della quale (èruono e beni, duero fini del» 
raltre,è la prcncipale,&la piu degna:come 
fi uede dcllarte della guerra, che ha per fine 
la VetCoria,alla quale (èrue la caualleria bua 
na,& agile: & quella fi fa perfetta per Parte 
delcaualcare:all’artepoidel caualcare fèr- 
ue la fèlla, la quale è il fine del fèllaio:alla fèl 
la ferue il freno,il quale è il fine di quell’ar- 
t€,&cofi dilcorrcndo nellarti prencipali , 
fi uede in tutte,cheal fine di quelle fono or 
dinari i fini deH’altre,chegli fono fbttopo- 
fie:& qfto è ragioneuole ancóra: im^oche 
ogni cofà fi dice piu eccell. per Tecccllenza 
del fine:&tra e fini quello,per lo q uale tut- 
liglaltri fi dcfiderono,cil piu principale . 
Ma il fine dellarte del gouernare,che e il vi 
uer felicemente da tutti cittadini, è il piu 
prenci pale: peroche fi ricerca da noi la fani 
tà, per potere attenderei noflri effercizii,’ 
& à quelle attendiamo per potere guada- 
gnare : & al guadagnare fi uà dietro per pa 
lere finalmente con comodità,^ horreuo^ 

lez- 
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lestu ehiieme uertuofaméte doè > fecondo 
la Prudenzaja T speranza i b Giuftizia , la 
Fortezza, & la Liberalità con tutte l’altre 
Vertìi.ancora(i proua per un'altra ragio- 
ne che r arte del gouernare fìa la piu ec- 
celL & laprencipale che è (^ueila.quella 
artcèiopra tutte l’altre la quale comanda 
alle ptencipali.Ma l’arte del gouernare co- 
manda alle piu prcncipali, come all arte del 

laguerra,airarte Oratoria -, adunque l'arte 
del gouernare,è la piu prencipale& è (òpra 
tutte.che ella comandi à ouefte,fi comprai 
de chiaramente.imperocnc à (ìia porta Ipc- 
difce capitani et (bldati,&à fua porta gli lice 
zia come fi vede.cofi dell’arte Oratoria, che 
degrimbartiadori fi fcrue al tepo di pace , p 
matesnerfi in unione co le cittaconfederate 
& co’Prédpi,&al tepo di guerra p trattare 
accordi co'nimici, ò impetrare foccorfoda 
gramid,& da uicini . In oltrep.^’altra rar ^ 

gione acora fi proua che la dottrina ciuile 
Za la piu précipaledi tutte, p che ella pone ^ 

&dà legge à.tutte ,• dichiarando quali ella p ^ 

inetta elerdtarfi nelle dttà y et qfte so tutte • * 

qlle,le quali qualche certo bene ne appor- 
tono:et quaL ella pibifea , et qrte so qllc , le T 

quali promettono beni incerti à cofeguir^ 

L'b ^ 5 
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&l*dòcèi^ rk> rimom in i-'cm pn^ àfiTpe^ 

Ì6?.iiòfiicdmtei larmaggipr J)ai•R^ddl’a^tì,r^ 
qttdh Tanno profcisroneidi^ndouinare^ co» 
mela Negromanzia Ja Pyromanaia,(Sfmol 
teal tre T m ili^ dati n ofè per' coloro eh e Ìu(à^ 
«oj&noniofomenteriimiche deHà loro «Se 
déll’altrui fà!ute,ma da ertercleueTamente 
& con ogni gaftigoperfèguitfl(te!& '{caccia 
come vd%falbei',{ij*perftiziofè,{candolo- 
feìeotpie,& diaboliche della città da Prcn-^ 
tipi buoni^tementi Pio^&zelanci della ve- 
rità ChriAiana. coli cjueft’arte del règgere 
pon’termine a ciucile, le quali iòn buone y 
dichiarando per legge quan to tem pobifb- 
gni àdiuentariiemaeftro,à hne chèA elèr» 
citino fedelnacnte, «Se (ènza inganWofU Per 
qucAe ragioni adunque fi dimoAra^che tra 
tutte le dpctriney& artii queAa del ’^óuer- 
Uarcl,& del reggere è la piu degna-, la onde 
tragione è da tutti la piu lodata 6c honora 
ta^il cheè fegno èbiariAimp della fua ecoel 
lenza {òpra tutte lalrre. Puolsi cialcuiia di 
ikS’ treattiue Dottrine diffinireinque-*- 
r4oo«Dof Aamaniera dicendo che la morale Dottri- 
uero Prudenza c una retta ragione in 
ff 4 ^ rnl^^omoalle pafsioni & all’azioni dejl’htiomó 
U husmo. con iìd^fato come ei uiueda perieptrmcM* 

D de 


!FR:nr!^Q. 

4crarlè & pejc farlo felic^i& beato c»m*huaD/)5&*i:^;^ 
inoy L’Economicà èùna retta ragione in-;"' 
torno al l’azioni 6C alle pafsioni della làmi 
glia^à fine cbe ella uiuabene& Ha felice • liJrifta intorm 
Ciuile Prudenza è una retta ragione intor""^^"^* 
no airazioni^& palsioni humane di chi 
uernade loro (oggetti & de cittadini^ per 
comune bene & felicità di tutti. 

. A' q ue(ie tre prenci pali dottrin e (èruo- »r <uiu ew 
mo di molte altre^^tra le quali jtfe fono le pio:^* 
neccflarie,& le piu degne; Tuna è la Dottri^^^^ 
na delle I eggi , l’altra è l'arte dellaGuerra^4/ gour^ 
et la terza èlarte Oratoria;& la cagione di 
cioèq(la. jm{>eroche elleno co forzamolto 
tria^iore & con potere che non fanno Tal 
trctefadoòoalbenviuere,&al (èruirc (ch 

{ >ra tutto’all’arte del gouernaregli flati . lo 
eggi,pefcominciarmi da quefte,come à r« 
gione(ìdee,(òno (dmmamente. ncceflarie 
per due ragioni : Tuna delle quali (ì è , peK 
ch’eia maggior parte degl’huomini come 
ion giouani d’età 6 di coflumi, rquali non 
(ì (anno partire dal mal’operare) ne darli al 
ben fare per amore dell’honeflo de del giu^ 
fto,come (anno tutti qudli,che(bno di ani 
ino ueramentc nobile & generolb, &chc 
non fiiaiciono vincere dalle pa(sioni:la onr 
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"de fidi ifteftic^oich^ fé leggi con lorpaucfìi 
' tò delle pene,& con I allettamento de pre-^ 
mii& degl’honoriiimuouincrcjuei tali dal: 
male & gli riduchino al bene . l’altra cagio- 
ne fi prende dagl’ effetti : conciofia chcfè 
„ non fofTero le leggi, le quali punifTero e*dc 
linquenti,multiplicherebbero •tantoe’tri- 
\ tfticonlelorotrifiizie, che non meno cor- 
' v-rómpcrebbcro con il loro male efiempio 
Ognuno, che(con leingiuric fattejda efii ho 
ì.:> o*.;. : taàquefto& bora à quello )mettellero in 
<iifcordia & in rouina ogni Republica & o-* 
gni comunanza di gente^cofife non fi prc-* 
miafiero e’biìoni, no fi trouerrebbe alcuno 
H quale nelle imprefè difficili & pericolofè, 
fi uolefiemettere.Perchein cambiò di prò 
curare la filute deiruniùeriàlc , fi lafciereb-t 
beandarein perdizione ogni colà . Quefii 
due uffici di gafiigare e’trifii, di premia 
re e’buòni,c6uengono alle leggi come^fia- 
tuii,&decreti daciaffiuna uertù fècódo che 
fi ritrae da Ariftotile nel quito libro delI’E 
khìca,dcinnanz!Ì lui dal diuin Platone filò 
maefirb , in quella lettera, che egli Icrifle a* 
parenti &c amici di iDione , <Sc nel primo li- 
bro dellcleggì, ne quai luoghi ei dice, che 
le buone & sante leggi, riguardanoprea 
i ^ cipal- 
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cìpalmentc a beni deiranimo come diui^ 
ni ; fecondàriamente alH altri come 'huma* 
ni. quelli fono la PrudeniaidaTemperan 
za, la Giuftiiia, la Fortezza , & limili . ^ 

quefti altri la lànità, la bella prefenza , le 
forze , & le ricchezze . la cagione perche 
le buone diuine leggi 'deono prima 
hauere riguardo a' beni diuini, dij)OÌ al- 
lihumani, c .-perche coli latte eflendo ^ 
ne rendono beati quei che l 'amano , & 
fecondo quelle uiuendo, adoperano .co- 
me per lo contrario fono fatti mifèri , & 
infelici coloro i che l’odiano , & à quelle 
fono contrarie, & rubelli . ' ’ 


Quella dottrina delle leggi ha per sogget- 
to le azioni di tutti quegl huomini a* qua- 
lità di bilògno di efrer ritirati in dietro 
còl timor della pena del male,&peruer- 
iàmente operare,* & inuitati co’ premi al*^ 
r onerare bene, &uertuolàmente. • 

11 fine poi è, a beneficio proprio, familia- 
re, & ciuile., accioche lìuiua felicemen- 
te. Per la qual colà fi può cotale jcienf 
Rain quella maniera dilfinire dicendo, che 
ella è una notizia degli llatuti & dell ' ordì- 
■nazioni regolatrici delP azioni hnmaney „e della jui 

icol proibire el male & cpmddame el bene, ^ 
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q u eli o gaili’^do ; & remian do . q uéftò i 

acdoche ciafcimó urna felice cofì inxoi^u^ 
ne co* più,cotne da per fe fòlaméntc . Gl’iri 
uentori piu famolrdi quelknon menodw 
ulna ehe necellaria cognizióne delle leggio 
furono agl’ y ebrei Moscf; .èfPerfi & Bat 
triani Zoioaflro; agl’Egijdi Ttiip^Hlo; a! 
Crctenfi lyiirios; a’Caf tagiAefiCaronda:af 

Lacedemonii Ligurgo: agl’ Athcniefi Drà 
gone&Solòóe:k’RoinaijilSluma Pompi-» 

Jio, & tutti coftoro, delle leggi inuentori ^ 
le riconobbero da Dio^ ben che (òtto di-t 
uerlìmomi^ Ma Mose, che fu il primo & 
il piu antico legisIatore,cofi comeei l’hcb4 
be dal uero Dio, coli daeflò (òtto' proprio 
nome le accettd,& leritenne,comèf primi 
noflri padri dail medefìmo Diòpcrmèz^ 

20 della natura l’haueuano riccnuta; Et ’fi^ 
nalmente nella pienezzadcl tempo,terapò 
di luce,digrazia,&di fàlutenefual mondo 
. tutto datai ’Euangelica dall’unico & eter4 

no fidiUol fuóin propria petfoha& uefti<- 
todella noflracarrie mortale, & hcrò Dio*, 
ihtutfoeqiialeal padre,&uerohuopio^na 
I tbperbpera dello Spirto Salita duna Iwi^ 

*, i,. V ti(àinaDohna& Vergine innanzi, & do*, 
po eii^arto* . Ijiprima fu.legge di nadiri 
, impref» 

:gi ^ C»x| 
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pio nelratìimo humanò,-Ta qua 
ledettàuaà’ciarcunó,ché nconofcmtò pri- 
ma lofuo Creatore 3c benfefàtftdrejo amaf 
^è,adora(re;6c ringra'z:fa(re^’& faccfTead al- 
tri qa^Hòeheà fe uoldTe che fu (Te latto . 
Quelli diMèsèfi adomandaua legge (crit- 
ta nelle tauo|e di piè traila qaale pi u chiara- 
mente rie dimoftraua quello, che /i douede 
fare uerfo Dio e uerfo il prolsimo , & dà 
che doueua l’huòmo guaraarfi , là terza <Sc 
tiltmia dr Giefu Chnfto chiamata Euange 
hca èqucllà,che ci ammaeftra di ogni ueri- 
tà' & di ogn i ;p lèziòiie : perche guefta,comc 
piena di amorfe & di grazia , no per inclina 
ìfcione'^i natura , ne p forza lèruilé , ma per 
fedè^<3ertif$ima & dabile 9 & per $ peraza dol 
ce, eltìfallibile , & per carità ardentifsima^ 
c mleg'nacome nói pofsiamodiuentare fi- 
gliuoli di Dio per adozione celefte& diui- 
nà,'& ci pone auan ti &'fònfminiftra e* mez 
zi tutti) co’quali finalmente pafTati da que- 
lla alla uera uita^pofiiamo eternamente go 
dere, fruire Dio; in cui eTacchiufb ogni 
\rero bene & ogni con tento, feqza mefcola 
mento di male,& di difpiacere alcuno, 
l^él fecondo luO^ofèguitando pure di ra- 
gionaredi quefietrei e l'arte Oratoria ; per 
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qucftacagionéin cotal luogo pofla)p€rc!<> 
che poi che per la Dottrina delle leggi se il 
' luminata laroente noAra di quello, da ch^ 
Ò dobbiamo guardare, & di cjuello che ci fi 
conuicncdifare^cofi per benjc comune, & 
di piu, corriQ proprio & d’ui>A>lo: (èguita 
immediatamente che à tutto queAo fi muo 
ua la uolontà, che non è altro eh e’I fine del 
l’arte. Oratoria. L’ufficio dellatquale è il 
dire acconciamente 8i con artificio atto 4 
perfuaderla,.& diAuaderla. il cheè’l mc- 
defimoche’l muouerk'. & do fi fa lodane 
do , & biafimando , difendendo,, &. acevi» 
làndo, pervadendo, & difiuadendo- 
Di qucA’ingegnofearte dell ' orare , per 
che ella fi annouera tra le Aormentali iti 
quanto ell’è un certo ragunamento di rego 
le intorno all* azioni humane per fare col 
dir ben e che chi ascolta rcAi perfuafedi ql 
lo che è,òpare male.*di qui è che io ne ragio 
nero come Aormentale nella finedi que- 
Ao libro , doue io andrò difeorrendo dt 
tutte Taltre lògmiglwnti , le quali, fe be- 
ne fono le prime , donde ci bifegna cornine 
dare, nondimeno (bno ordinate perii ha- 
biti prencipali,prendpalmenteintefi. Pe- 
rò ritornandp a) primiero ragionamelo di 
i. ;> ' queAa 
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<|uct!à àrte,dico che ione ho I tanto m tjuc 
iloluogoragionato,in quanto ella ufà nel- 
Jiazioni'humane le regole à prouare, d à ri- 
prouarè una colà probabiImente;& fi sfor- 
Jfcadi generare nell’animo-di chi odefperaa! 
aa,tHTiore,odio,inuidia,d q ualche -altra fi- y , - -.-j 
JhiJepaisione, per «fiere (oliti glhanminì ^ a 
d’óperare,guidati dalle pafiioni . Et inqu« • ’ * 

fio modo, nel quale io la piglioqui •& Tin^ j , 
tendo,ella è una Dottrina Reale,&che mt 
rita di edere tra le piu nobili annouerata , 

Nel terzo &ultimo luogo(hauedò ^ ciò ri 

fpetto all’ordine della natura ) èl'arte della ^ 

Milizia,|iòchedla riguarda pr-ecipahnetc , - )'i , 

queHavertùdeU’animanoftra^laqualéèla 

ucrtù del 6rc & del miettere ad «ficcfuaiiof-' 

ne tutto quello di bene, che tieinfégna la 

legge, '& a che cerca di piegarelà uolontà- 

noftra l’arte Oratoria.àqUefta tanto degna 

& honorata profelaone della MilÌ 2 Ìa,lbno \ 

inclinati piu che alcuna altra forte d’huo- 

mini i giouani,|> (èniirfi-del corpo piu che 

gl’ altri gagliardi.onde fono piu atti cofià 

patire e’dilàgi come al uincere, &alfupe- 

rare e nimici;& per eflere eglino per natu 

ratn quellaetà piu che gl’aìtri , & che in 

altro .tempp defiderofidi Jionore . ► - 

• V * tl 
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il quale con maggiore occafione,(55 prefle^B^ 
za fi può da loro confèguire per mezzo di 
quello clèrciziojchc da alcuno altro . Que 
Ila non meno degna che importante pro- 
felsione fi può in quella maniera djlfinire < 
Ti’ffin'y’ ^ ^ Arte Militare vna retta ragione accom? 
pugnata con grande ardire dicombaitérfr 
G«rr. contro à i nimici di fuori per conlèguirne 
la vittoria, ò co quei di détro|>.dilela ma 
tenimentoi^ alcuna uolta per accrefcimé- 
to dello llato,& della quiete & del ben co- 
mune. Erudendola diffinire in quanto 
Cfe# fia t»ella fi ritroua nel buon Capitano generale 
degli élèrci dedico che ella non è altro che 
N 0 . una retta ragione infiemeco un’animo for 
te dKguida/ bene grelèrciti^pcr conlèguir- 
ne la.vcttQJ'ia corro a’nimici di fiiora,&per 
difendere la Republica da quei> che contro 
é quello •) che doueuano fare e buoni citta- 
dini,dentroluuQleirerooffendere:& tutto 
perche fi goda poi la pace felicemente . 
QueftoCapitanogeneraleche fi crea (opra 
fiate aglelerddi&ehe èin luogo di d’impe 
radoredcc eOèje v.npi& non piuiperque- 
fia ragion CiiirfipjBfod^c come prudeóieme 
tediCWjQiofiffo pel quarto libro delle anti 
chi d d^’Oiudeid doue moia fignoreggia- 
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no,<|uìui non fòlamente fi pone indugio k 
^àtti generofi di maniera che pafla Toccai 
fìonedel uincererinimico>, ma ne na(ce(dc 
cioauuienehenespe{To)piudannochegio 
uameto. Quanto poi alle qualità delCapita 
no dee égh eflèif’jornato di tutteie.vertù ac 
tiue^marpecialmete della Prudenza^ della 
Fortezza,& della Fedeltàja prima se gli li 
chiede acciocheei (àppi a guidare gl’elerci- 
ti per ordine per luoghi ficud ,& condccr 
rei! tempo di lèruirlene per conlègu’irne 
la deiideratà vettoria, Taltra gli giouanon 
folamenteàhnèche egli non lafci diiarela' 
•giornata per timore dellautta;ma anoorap 
piu hcurtàde’luoi (bldati « 1 ultima gl e ne- 
ceflàriarperoche alla patria nuocerebbe co 
la praprià rouina non effendo fedele,in ca- 
blo di fonargli con mantenerla nel fuó éC 
iere,ò piu tolto accrelcerla:&à Te fteflò prò 
caccierebbe non una perpetua gloria, ma 
una perpetua inlàmiaóc odio immortale. . 
Ancora dee hauere il Capitano oltre àque 
{le trelbpradetce vertùactiue, alcune delle 
{pecolatiue;còmela £cienzadeir Arrfmeti» 
ta,à lìneche eg}ilàppiaannouemre& me; 
tefe in ordinanza con dbuuta propotziione 
gli efercitiiilchejèppe ecceUentementc.fi 
V- re 
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re PyrroRjedegrEpirotiicofi dee hauere 
Geografia , 6c Corografia,che tanto è qua 
tqdire notizia de luoghi generalmente & 
particolarmente, accioche fàppia per quai 
egli ha à guidare grefèrciti: & doue ficura- 
mente accampargli , & che là p pia come 
de piu uantaggiofi ualerfi . Della qual colà 
fuelmedefimo Pirro fòmmaméte lodato, 
piu oltre gli fa di bifbgno la notizia deH’hi* 
(lorie,per la quale gli faranno manifefli tut 
ti e*bei tratti che fi deonoufàre nelle guer» 
re per uincere, d per ritrarfi à fàluamento \ 
& finalmente fè harà notizia dall’ arte Ora- 
toria^ potrà col bel dire infiammare tanto 
piu&inanimiree’fiioi (otto capitan i, luo- 
gotenenti, & tutti i Tuoi fbldati cofi infie- 
me,come in difpar te. Tra quelle tre arti co 
fi degne &honorate quale fia quella di lo- 
ito che fuperi Tal tre di degnità àd’honore^ 
c molto difficile il farne udicio , & deier- 
tninare fecondo la uerita cofi fatta lite: per- 
cioche ciafeuna d’effe ha affai gagliarda ra- 
gionedalfiio lato . La dottrina delle leggi 
lie infègnaairintcllerto y & rarteQratoria 
pcrTuadcallauolotà)^ l'arte Militare fi fèr 
^ue della potenza^che mette in esecuzione; 
mancia uoiootà può piegarfiiad aleunacp 
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labuona^ ne la potenza efìTecutrice metterà 
afare,fè primalontellcttonone dettaci 
lojche fi dee fàre,non potendo adunque 
ìui la notizia delle leggi l’altre due operare; 
ina’fi bene ella lènza quelle ne legue che; 
ella fiala piu eccellente, & la piu degna. 
L'arte Oratoria ha q uella ragione dal fuo; 
che quella facoltà &fcienza,che muoue là 
uolontà al ben operare^dee elTère piu lo- 
data, & pregiata, percioche tuttala lode à 
lei loia s’attribuilèe,ciòè alla uolontà, alla 
quale fi riguarda come a'mperatrice delle 
«olire azioni : Ma quello lolamente fa el- 
la llelTà . adunque ella llelTa lolamente dee 
ellerela piu lodata , & la piu pregiata . 
L'Arte Militare finalmente può con ga- 
gliarde ragioni prouarela fua precedenza 
fopra r altre due,&Ja prima è quella , che 
molto piu merita di ellere hauutoi pregio 
coluijilqualefa alcun bene,che chi lo'nten 
de,&loiiuole;perochefi gioua piu ad al- 
trui col fare, che con lo’nten dere, ò còl uo- 
lere : ma l’arte della Milizia fa bene alla pa- 
tria, l’arte Oratoria uuol lare in quanto 
a ciò muoue la uolónià , & le leggi col 
’ mollrare quello, che fi dee fare,jfanno 
che fi intenda el bene . adunque quella 
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arte della Milizia merita piu di efler tenuta 
jn predio, & cofi chi lefèrcita. la feconda ra 
gione e perche ella co piu difHcultà che lai 
tré d Ile o p era h 2n'e : hi fogna ndo mol te upl- 
té {pendere fi ho alla propria uita perfaluté 
deirà Tua patria & del fuo fignore;& la uir- 
tu fta in torno alle cofè difficili, onde opera 
do con piuverm^il premio della c]uale è Jà 
Ìode,& rhonore,di qui è che quella dee cf 
iere piu lodata & piu honorata . la tèrza 
ultima ragione , & mòltó piu efficace a chi 
Sottilmente cofideràlecokcheellanon pà 
rc,è quella. il diuin Piatone, & tuttii piu 
faui Filolòfi,& Prcncipi,& le meglio ordi* 
nate Republiche giudicarono di fòmmo 
honore degni, & fommamente honorar'o^ 
nofèmpree’Capitani deglelèrciti,! quali fi 
portarono ualorolàmente, ò ritornando eli 
fi uiui<*k uetToriofi dalla guerra,© hauendo 
ili col fodisfare pienamente .all* ufficio, & 
debito lorojlafciata la uita. Et però uol 
lero che* fufìcfo bonoratì di magnifiche 
elTequie,& publicamente lodati,* adun- 
que al parere'dc’piiu làui( al giudicio de 
quali graltri fi deono rimettere) Parte 
del guerreggiare èia piu degna, & la piu 
honorata. Et in uero che quelle ragio- 
ni 
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hi oltre àinolte altre àcora che fi potrebbp 
ro da me a Jdurr^&^ che fi lafiriano ^ no es- 
iere troppoÌugo,mi fanno fare qfto giudi- 
do & qfia (ìetcrminazione^i fauorc di que^ 
fbi artc^chc ella pcedaaH’altre due. de pche 
no bafta hauere le ragioni i fauore della par 
te,la quale fi tiene,che’ la ancora di bilògnó 
rifpodereà quelle dell’altre partijpd ip rill 
podo alle ragioni dilbpra addottep 
& primieramente quadó per prouare chc 
la dottrina delle Leggi precédefie tutte l’al 
trefi diceuajcheciòappariua^per non potè 
re l*altrc due operare fenza c^uella.dicó che 
quella ragione conchiude che la cognizio- 
ne delle leggi è piu neceiraria>& precede 
rordinedinatura(comei ^nfi Io intellet-, 
ro,ilquaIej(ènz*elsi mentre c congiunto à 
quello corpo non può intendere ne Ipeco 
lare)ma non già lècondolordine di perfez 
zione . All’altra addotta perla facoltà Ora- 
toria, fi dice che la uolontà fi confiderà nel 
lodare,© biafimare un azione ,• rilguardan- 
dolè elTa uplontà fu molla dall’honellò , p 
da altra (ragion e,Ia onde mouendola l’Ora- 
tore con lo eccitarla à qualchepafiione, no 
fa che ella fia tanto lodata^ (guanto le da per 
iè al bene coll prontamente fi uoltaiìc. oL 
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tre clic la comparazione fi dee fare tra uo^ 
lere , 8c uolere , & non ti*a’ 1 uolerc el fa- 
re, prefup porto con iluoleredi due, òdi 
piu perfòneinfiemel adoperare come per 
eflempio farebbe a dire,che atto di uera for 
tezza fu che Orazio faceflechVfuoi gli ta 
gliaffero dietro el potè, mentre che egli va 
Ìorofifsimamente,& fblo combattendo co* 
liimici gli ritenne à bada,& uietò loro l’en- 
*^tarein Roma, e’I fàccheggiarla;&apparen 
te & no uera fortezza, anzi necefsità fbr 

za quella de fòldati di Artiage Re de* Medi 
combattenti contro à Ciro Re de Perfi, i 
qi^ali contro à loro uoglia furono cortretti 
à cobattere co’nimici dinanzi de tetar la for 
te della battaglia,non uolédo eflere oppref 
fi & morti da’loro medefimi,porti alle loro 
fpalle,accioche non fuggiflèro.Conchiudé 
do adunque dico , l’arte Militare effere piu 
degna dell’altre due, per le difbpra allegate 
ragioni . Ma per mantenere ancora la loro 
degniti alla Dottrina delle Leggi,& alla fa- 
coltà artificiofà deirOrare, dico che quan- 
to quella precede à quelle altre due perla 
difficoltà delloperare rifpetto al pericolo 
dèlia uita del Capitano & de’fuoi fòldati,& 
per lo pericolo, al quale in un punto qual- 
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chi uol^ fi mette tutta la ute della |>a]tria. 
& del fuo fignore. tanto l’ altre fiiperano 
quella p loSre&perljjngamente mante^ 
nere el ben comune con la Giuftizia . Et 
tra quelle due la facoltà Oratoria precede 
alle Leggi di potere nella uolontà , quanto' 
quelle n3 potere apprelTo lo ntelletto ,cpn 
mpftrarle quello,che Ila bene,&quello che 
ftamale. 

Dopo quefte,ne Ibno alcune altre, le quali 
fèruono anch’elleno al bene & uertuolàme 
te uiuere,& coli giouano allarte de’goucf^j 
ni'.Et le pogo dopo qlJcjpoche so màco ne 
cellàrie,& co minore forza lano ql medefir 
ino che qlle,& son qfte.rHiftoria,la Scolti! 
ra,la Pittura, & la Poefia, le quali conuen- 
gonp tutte nel medefimo {oggetto, che è 
Tapresetarci le azioni degrhuomini di qual 
checonro.coficonuengbno nel fine che è 
di in legnare àuiuere con lelperienza d’alr 
tri à cialcuno lècodo el grado luo . ma fono 
poi differenti in quello che una ci rapprese 
taleazioni humaneléza finzione alcuna, co 
me elle lònoi& quella è l’Hilloria. laltre co 
qualche finzione^quali le douerrebbero^cf 
(ere;& ciò fa alcuna lotto piène uiue^come 
lapoefia^dc alcune lòtto pfone nonuiue^ 
1 f ^ ^05 
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il pìsci^sòì)'iT^^^ 

lumi>^ cofb'n Jiélp^ho' di duiiI(!K^i:jiladrQ' 
' * ccwelaPittd^^V^,di Bafid 

ih^èróVilieuò^cdme risicoltura .L)àl nume 
ro'dé^è differenze che cir hanno tra Ipro, 
plPfibra d&jfiiaratéjè noto perche elle fìa-‘ 
nifqUattro^i^ non piu ne menò ^ IPeró che' 
{ebehecéne fonoalctine altre cófiric' Parte 
df 1 gettar di JbronzoJ’arte del fare figure di 
• fl'uccOjò di ceràio di terra, ò di le^no,ò dì fi 

Àiif materia^nondimeno tutte fi poiffon ri- 
diirre allarte della Sqoltura ^alméno come 
imitltrici delle' figure di rilieud ^come è 
Quella • Puo/si ancora per quello che di 
qiieft attesi èdetto'iacilmente difHnire eia 
f* felina di elle; 8c primìeraméte l’Hiftoria Co 
ditecene ella non, e altroché una piena é n- 
terà ^notizia dell* azioni degl’ huomini di 
qualche ualoriej in ^el modo apunto clie 
le fòno ftate^fènZa mCfColamento di finzio 
he alcunà/per infègnarci, & per muouerci 
alPóperare uertuofàmente con grefèmpi 
d*altri,& per mantenere nelle memorie di 
,chi Vefta ùiui coloro^ quali uiflero hene & 
ualoròfamentéjà lòrò perpetuo horiòrc,& 
V ■ glòria di tu'ttie’fecoli. l’altra, che èia ScoIt 
i e tùfa^e'un’artè,^ la quale fi ràpprefeta qual 
^ ‘ che 
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<J\e])crfbna degna à fine di mantenere ui<« 
tj’aja vertù &Ia gloria di quella nella memo 
riadcgl’huominÌ 3 (& perincitargli,fì come 
i Romani fàceuano,airimmitarc con ualo- 
rofi fatti quei che erono ftati innanzi alo*, 
ro La Pittura è un’arte,la quale raprelen* 
ta prendpalmcntc gj’huomini con linea-' 
mentioombre,Iumi& colori , per farci co- 
liofcerc al primo sguardo csquifitamente 
laimmagine di alcuna perlbna uertuo(à,& 
infiammarci aHimitarIa& à q^uella hohora: 
^e. Ma fe qui alcuno mi diceue, che quelle' 
due profeìsioni cioè la Pittura, & la Scoltit 
fono arti neramente fattine, & non meri 
tano di cfiere annouerate tra le notizie,che 
hàbbianó per (oggetto le azioni nqfirc, &' , 
che fianò attiue, io gli rifponderei , che bc-- 
ne è ùèrpjche quanto al mòdo délloperafc 
inm'ateria è(lj;riormente & di fuori,chen5 
è pàttedi chi opera,élIe fono afToIutamerir 
teartijtha rifpettoal fine, donde fi prende 
e)nome,&dondefi fagiudicio delle colè ; 
eliòfono da annouerarfi tra le dottrine., le 
yiall hanno del morale &attiuo, per ope- 
rare à fine di m uouerfi alPimitazione delle 
liértuoiè operazioni degl’huomini di prc- 

go- ' ■ - 
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Voefia eh Ea pp.cfia finalmente è una imitazìooe fini 
fta , cr SM ta^atta col uerfi>,deiriiumane azioni (ècon. 
Jo le regole della facoltà ftormen tale, che. 
fi addomanda Poetica. Quella Poefiaja. 
QUalefi fa fecondo le regole di quella facol 

... 1-A A rii. A 
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uditori. la prima che nguarda e compo- 
nitori è,perche dalcuho fino dalla nalci-/ 
te hà per inllinto naturale l’imitare 
come fi uede ne’ fanciulli.! quali coniano. 
ce, & co* gelli fi ingegnono di contrafa- 
re altrui. l’altra cagione dalla parte deirv- 
àitore è,però che ognuno naturalmente fi 
diletta di quelle cole, le quali fono bene ef 
preile con rimitazione,come gentilmente 
[neinlègnò Arillotile nella Poetica dicen 
dp . che molti animali per natura Ichifi , & 
fiomacheuoli dilpiacciono uiui , & imitati 
dilettono . la qual cofa ancora fi conofee da. 
quelle, le quali mettendoci paura, & dan- 
dóci difpiacere,come morte di huomini & 
cali aduerfi, quando Ibno bene rapprefent^ 
ti con limitazione dal poeta,© dal dipinto- 
tore,ò dallo Scultore ci arrecano dijetto . 
là cagione perche, cidilettino cotali imita- 
^ zioni 
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Sóni,è perche ognuno naturalmentedefi- 
dera di copiofcere,&di intendere,& in oue 
itecoh fatte rapprefèntazioni tutto quelloi 
che Thuomo haueua ueduto, ò udito ricor 
dare quaii per tranfito,& confufàmente, 
lo conofce meglio, & piu diftefàmente. 
Pofcia dunque che gl’huomini fono dediti 
idrimitare,& ognuno fi piglia piacere di 
quelle cofe, le quali (on beniìsimo efpreire 
con rimitazione,chiaramente fi uede qua- 
li fuflero le cagioni, e’princi pii, onde molti 
fi meflèroà comporre delle poefie, nelle 
quali co artificiofe fàuole fi imitano le azio 
ni nofire,& perche ^l’altri concorrono uo 
Jentieri ad udirle & a confiderarle;& come 
a quelli fu ageuole il comporre & ritroua- 
relepoefie elfendoà quello da natura in- 
clinau,& anzi che no tirati; & à quelli altri 
Jl prenderne piacere, & diletto quanto al 
fenfo ; & utile & giouamento , c^uanto al- 
la ragione per imparare le verni, & ellè- 
rea quelle inuitati con le lodi, & purgati 
l^a uizii col biafimo.& in ucro che il poema 
e llato un marauigliolb ritrouamento per 
ritirare col diletto & recreazione dell* ani- 
jpo cialcuno al ben uiuere.I^ onde i Poeti 
jneritanp per aunentura d’ellcre chiamati i 

primi 
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primi rtiaèftri della Ulta. pfu pcr atrtientuf^t^ 
per quefta cagióne, che perché eglino 
(èro i primi, che inlcenafTero, agl* altri d ui 
uerebene&uerttiòlamentè. Le parti pr3 
cipali della Poéfia& piU fèmplid, le quali 
da Poeti {brtO’ftate fatte^ 6c dagraltri afcólli 
tate, iiediite,ò lette, ibi] quattro cortic uuó 
le Ariflotìle nella fila PoeticairBp.opeia, la 
Tragedià,Ia Comedia, <& laX)itiràmbica ó 
ufàre e* termini del Filofefo , & lafciàre Tal 
tre,deÌle quali e’ fa menzióne cpme mancò 
prenci pali.L'Epopeia è.quelfa parredi Poè 
fiàjla quale è una imitazione dell’ azioni dò 
gl’huomini illuftri', fatta in uerfì per fèm'4 
plice narrazione, comeapprefToa’Greci fo 
no l’Iliade &rOdifTea d’Homcro,apprefTd 
a*Latini,rEneide di>V ergiJio , & apreffo a"* 
Tofeani il Girone di IVleffer Luigi Alamaii 
ni,& il Puriofb deirAriòfto & fimili.Ia Trà. 
gediaèuna imitazione d’unà azioneiìlu* 
Ere & berfetta,che habbia la douuta graii^ 
dezZaJaqUalènori per modo di. narrazió- 
ne, ma di ?apprefetazione fi fèrue feparati 
menténellèiuè parti del Uerfb, deirharmó 
nià,& d’un proporzionato mouimento,& 
col mèzzó della mifèricordià,& del terrore 
purga l animo noEro di coli fatte perturba 

zioni 
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jiìonì . Quefta maniera di p/oefia fù ritroui 
ta dagl'Atliehiefi Fecondò che uuple Plato 
ine in quel dialogo che egli itótdià Minos', 
duerò delIaIegge,&non è ritrouamento» 
come m'olti fi pelano, di Thèspide,ò di Fri- 
nicojS^ tra tutte l'altre forti di Poefia dilet- 
ta grandem^ente el popoloi&tira gl’udito- 
ri afe come piace al medefimo Platone nel 
niedelìmt) libro* . 

' La Còpiedià è una Poe(I'a,nelIa quale co- 
rimitaziòne fàuólofà, (i rapprelenta tutta 
vn’àzione^auueturofàdcgrkuomini di bas 
fa condiziòn’ei'bomc (ònò le priuatc perlo- 
ne;per fargli accòrti come^gfino fi debbia 
iib bepe & pruderitemènrc gòuèrnare nel- 
le pTcdetteloró àziobi. Là Ditìfambica ul- 
tìmameteèràunaìòrtedi po'élrajnella qua- 
lirfi raccontauahd è fàtti di Bacca, & le lodi 
fue : & ne luoi ubi'/ì ulàua le uoci doppie, 
irloè nomi topófìi di piu nómi , come « uc 
de apreffo à Pindaro tra Greci, & aprcfifó 
Catullo tra Latini . Da quelli poi , i quali 
hanno compone bene opere dipoe/ia, fi fo 
hò cauate le regole delfàrte poètica' & meè 
fe infieme p ofdinp'come ctiadio dalle (cica 
ie ài parti della Filòfbfia,ne è nata la Logi- 
cai come accénaAlèlfandro il primo de Gre 
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CI efpoAtori nel principio del Tuo proemiò 
Ibpra el primo libro della Priora, & come * 
^ caua dal Filpiòfo,il quale ne libri della Po-^ 

* fteriora^uoiendoinfegnare le regole della 
' Demoftrazìonc,!! ferue degleflèmpi delJ^ 

(cienze delle p4atematiche,le quali fono Iq 
piu certe, & le piu chiare : il medeìimo li 
può dire delle regole della Grammatica,&; 
della Rettorica,&dell*altre facoltà ftormerx 
«ali J^otrebbpfi diffinire piu per lo appurò 
le parti della ppefiagia.narrate^&:danoi c|q 
(critte & p ciò farebbe di bilògno co/idera 
re tutte qile codizioni,nelle quali elle coue 

f CHTO,& tutte quelle, nelle quali elle fona 
ijtìfei entij &cofi porre in ciafeuna incam-, 
bio di genere tutto quello, nel quale le con 
uengono,& poi dmintamenteiu ciafoun^ 
lefiie proprie differenze : ma perche que- 
ilo farebbe un difeoftarfì troppo dal nolbo 
prencipale intendiméntò,che £di trattarp 
di qual fi uoglia habito dellanima & di qua 
lunche efercizio breuemente;& perche eia 
fare è proprio ufficio dì chi efpone l’arte 
(Poetica, per quelle cagfbni mi baderà ha.- 
uerlecoh fuperficiahnentedefcrittei&ha- 
uere accenato in parte el modo da ritroua 
re la prop ria diffinizione di ciafouna^a qua 
^ ‘ * ' le 
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le fi dee diffinire prencipalmentedalstio 
proprio fòggetto, & dal filo proprio fine, 
tome ogni altra facoltà ò dottrina . Qitc 
/l’arte della Poefia, per dilettare piul’huo- 
mo,&muonerlo piu al uiuerc uertuofà- 
mente con effempi uiui^fèben fintinoti 
de ella è chiamata una pittura uiua, Hdie 
non fa l’Hiftoria ; ne la Pittura ne la Scoi-*' , / 

tura , è nondimeno piu degna di <]uefle* 
dall* altra parte la Pittura, & laScoltura 
facendo quafi in un certo modo fi me- 
defimo con elfempi morti , & non iòlo 
infijgnando, ma operando in materia es- 
trinièca, & negl’ animi fiumani anchora* 
meritano doppia lode: una per infiam- 
mare al bene con modi piaceudi ; l’ altra 
per hauere in materia diuerfà dalla noftrà 
rapprefèntato una per(òna,& lefiie pron- 
te azioni. Di maniera, che quanto eoa 
greflempi uiui ci muoue piu la Poefia ^ 

& m eri ta pi u lodi, tanto piu dall’ altra par- 
te (bno piu degne i*altre,pcr lare el mede- 
fimo , èc per introdurre in materia ftra- 
niera forma d’ huomo , ò di donna ^ ò d’ai* 
tra colà limile. 

Conia Poefia fi polTonoanchora mettere 
tutte l*altrc , le quali confifìano nello 
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imitare gValfetti & le operazioni noftre cd 
me l’arte dèi ballare & del giocolare , & del 
r^tteggiare;& tutta quella forte di Mufìca^ 
che delle ucci fi feruc de degli ftormcnti . 
Di quefle due poi, cioè della Pittùra,& del 
la Scoltura quale meriti piu lodi, tS^honori, 
dico,checjafcunafupcra l’altra di degniti, 
fecododiuerfi rifpetti.Ia Pittura nel rapprc 
{èntarepiufquiutamente ogni cofàfino à 
ogni linea & ogni colore ; la q ual cofà non 
può farclaS:oltura,fuperaefTa Scoltura ; 
ma quella poi fuperala Pittura nella ftabi- 
liti della materia, & nella difficoltà dell’ope 
rare, però quàio una colà è piu durabile, ta 
toèpiu perfetta, & la uertù & eccellenza 
conuftono intorno allccofè difficili . Que- 
lle tre Poetiche facolià(per dire cofi ) oltre 
al dilettarne e’nuitarne alla vertù , fèruono 
ancora à mantenere nelle memorie di chi re 
(la,grhuomini rari,raprefentando,ò folto 
perloneuìue, ma finte le honoratc azioni 
loro , ò fbtto^ Viuimagini di quei colori , ò 
folto quellq figure fcolpite nel marmo , ò 
nel bronzo,òdntjimilaltra,coricome 1 Hi- 
florie per la narrazione mantengono im- 
mortali nelie memorie degHiiiómini, che 
^eftanojle ualorolè pexiònc ò fiano piefèor 
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pafTare, Ma qui mi potrebbe dire alcu- 
po,che i)on {ìa uero queIlo,che io ho detto 
diquefte tre facoltà imitatrici dell’ azioni 
humanejf ioè che elle gioui no a’buoni co - 
/lumi, & all arme del gouernare : conciofìa 
che il diulq]?j5tDiie,cacciafTe della fua Re- 
publica,& da qgm buona & santa conuer- 
(àzione Ho;merD & .cofì tutti gl'ajtri f oeti, 
cojTìc artefici non fblamente inutili, ma an 
coradannofìjfcufàtofì prima che fe benep 
1 amore & perla riuerenza che eglTiaucua 
/èmpre fino dagiouanettohauto aHome- 
ro, jp effer tenuto el primo maeftro de Poe 
il tragici, grera graue rhauerlo a cacciare 
delle buone Rep u blichc*,& che Io faceua jp 
douerfi anteporre in nan;ti .àognialtra co- 
fa la veriià,adducendo nel decimo delle leg 
gi molte ragioni, p lequali apparifce npn fi 
doucre amettere Homero ne alcuno altro 
Poeta.tra le quali una è queftajjpchè /e Ho 
mero,Hefiodp,ò qual fi upglia ecc. Poeta 
foffe utile al fàpere uiuere,& reggere gl’al- 
tn\fàrebbe flato mentre che eTu viuo liauu 
tp 1 ql piregio, che era Rato Pittagora, &gli 
altri fàui Se prudenti huomini. Se coli fi la- 
rebbero fatti gli eccellenti Poeti di molti 
amicj^ma ile Hefiodo, ne Homero> ne alca 
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no altro, fono flati per coto de coflumì mai 
in pregio,ne hauuti cari, adunque quanto 
àcoflumi e Poeti n6 fono di giouamento • 
l’altra ragione di Platone è qùefla,peroche 
non (i può giouare,ne buoni coftumi ad al 
cuno,fe non con infegnargli la ùerità, che 
nellaDottrina di efsi u contiene,ma qucftq 
non fa il Poeta,peroche egli imita le perfò- 
ne appafsionate,le quali fono moffe à ope- 
rare,ò ^alj)iacere,ò dal difpiacere,ò da qual 
che altra umile pa(sione;nel qual tempo,lé 
nonufàno benelaragione.adunqueil Poe 
ta non può infognarci còme fi dee uiuere fè 
condo ta ragione. la terza & ultima è, pe- 
tocheil Poeta con i fuoi poemi,fauorifce ql 
la parte deU’animo noflro che manca di dis 
Corfojlafoiando (lare la cura,&la difefa del- 
la ragione, & cofi ci fa tanto danno il Poeta 
quanto quello , ilquale da aiuto a’ trifli,la- 
foiandó a aiutare e’buoni . La onde come 
quelli meritano di efforegiuflamente sban 
diti della città;cofi medefìmamentei Poeti, 
Alle quali ragioni pare che cofi fi polla rifo 
ponderc.& primieramente quanto all au- 
torità di Platone dico, che egli non deter* 
mina afTolutahiente,che Homcro Se gl’al- 
tri Poeti lì dcbbianosbadii*e delie citcà^nel 

^ ' I 
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le quali fi tien cura piu che d’altra' cofa! deU 
le uertù, imperoche ei contradirebbe 4; 
fteflfp altrpue come nel Dialogò del Futòti? 
Poetico , & nel terio delle Leggi,-ne’ quali 
luoghi egli lodae’Poctì dicendo,cheeÌsi,(ò 
DO generazione diulna^mofia da Dip quan 
do ella canta e’ (acri imni^& fono interpre^ 
ti di e(To . ma gli lieua uia quanto à quell# 
parti de’loro poemi,doue eglino introdu» 
couonogli Dei partirli dal Cielo per amo-r 
redi qualche pcrlbna bella : & che tra lorQ 
cobatteirero& faceflferocofe^che agl’huo-f 
mini (ariano fiate {conueneuolifiime 
lodafTero tacitamente e’uizii conreflem-» 
pio: ma doue eglino cantano le lodi di pio, 
degl’ huomini uertuofi , & degl'Heroi , iit 
tutto ciò fi debbono riceuere . Quefto è 
tutto quello^clie Platone con chiude nel de 
cimo delle Leggi, come ancora non meno 

S rudentemente che fàntamente c* infègna 
gran* Bafilio , uno de primi Dotto ri del 
la santa Chieià, in quel suo diuinifiiiDoli- 
bretto,ch’ei compolè dell’arti liberali,& d# 
buon coflumt.& perche nel buonoj che fi 
contiene in Homero,in Hefiodo,&in fom 
manegl’altri antichi Poeti, è mefcolato del 
caitiuo,-però là di bifògno imitare la foggia 
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peccKìa,Ia quale ancora che in fuquelló 
£ore,e n (u queiraltro fi polì, nondimeno 
Sion ne piglia (è non ciò che fa per lei; coli 
fi debbe pigliar da’Poeti , & cauare da poe- 
mi {blamente quelIo,che con Thonefla, & 
còl decoro ci apporti utilità ^cipolTaeflèr 
cagione di bene; tutto l’altro lafciando co- 
me non buono &feruendoci degl’auuerti 
menti lafciatici dal dottiiiimo,& prudentif 
fimo Plutarco nel Iibro,dou'egIi infègnàà 
giouani come si habbiano à leggere e’Poeti 
ienza danno:ahzi con gran giouamento lo 
ro«& quello è quanto mi èoccorfbdirein 
tornò à quello, che Platone tiene de’Poeti, 
& che dice Bafìlio santo, onde è manifeflo 
che non lì debbono in tutto sbandire e’Poe 
ti;ma (blamente doue eglino fono cotrarii 
alla noflra (àntifsima uerifsima rede,ò co 

troaluiuereciuiledc buono. Secondaria- 
mente quanto alle ragioni, quando per la 
prima fi prouaua, che' Poeti non giouano 
al ben uiuere,però che (e ciò fofle (àrebbe- 
ro (lati, mentre che’uifTero,in pregio &ha- 
uuti cariba qual colà non è già mai auuenu 
ta.à quella dico,che ella cochiude che i Pos 
ti non fanno coli efhcacemente quello co- 
me le leggi,x^ le parti della Fiiofolìa attiua: 

ma 
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ma non conchiude,perdoche fiano inutili 
afl&tto. All altre due ragioni dico^che i Poe 
ti non (ì deono ammettere in quanto che 
eglino, ò con poca riuerenza,ò con manco 
maeftà di quella,che fi conuiene, ragiona- 
no di Dio,della Religione, -ò con la troppa 
licenzia corrompono l’honeftà & confon- 
dono lo uero:ma (blamente accettarli deo 
no in tantoquantoefsine’nlègnono la ve- 
rità, & la pietà con tutti e’buoni & (antico 
ilumi, & ne m olirono el modo di attutare 
le pafsioni deiranimo,& come fi renda l*ap 
petito ubbidiente alia ragione . Ancora (i 
può dubitare, quale di quelle due (àccia 
piual uiuerecoftumatamente,& all’arte de 
reggimenti,^ i’Hiftoria, olà Poefia; però 
che da una parte pare che phi giouinoi Poe 
ti,conciofia clic Àridotiledica nella Poeti* 
ca,chel poeta hà piu del Filolbfo & hà piu 
degno (ludio alle mani , perche ei defcriue 
con ingegnofefauolegl tiuoniini quali egli 
no douerrebbero eflfere : ma rhiftorico leu 
2a fauole quali eglino (bno,ò buoni, ò rei. 
Dall’altra parte fi uede per elperienza che 
delPHidorie piucileruiamo, & che piu ci 
giouano . con chi hà da Dio la potedà del 
reggere fi ferue deirhidorie molto piu che 
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de*poemi. A quello dubbio io rilpondo,' 
& dico, che il poema ha piu di Dottrina & 
di diletto : Ma IHiftoria piu gioua, im pero 
chedelcriuendo gl huomini quali eglino 
fono , ci mette innanzi cofe piu polsi bili à 
farli che non la il poema,& piu accomoda- 
te à noi in quato dobbiamo couerlàrelun 
co laItro,& ne couiene praticare cogl’huo 
uiini,dc quali la maggiore parte lì muoue 4 
o^are piu lècodo le proprie uoglie , che le- 
codo che eglino douerrebbero, lecondo 
1 elièmpio altrui.Inlìnoà qui lì è ragionato 
dell arti, j) le quali lì prouede al corpo nelle 
lue nccelsità . che a qlle primieramente 
hano attelb gl’huomini *, 3c di poi , prouiili 
lì delle cofe necclTarie,lì diedero alla.Filolb 
lìaattiua& lj3ecolatiua;&alle dottrine^che 
lelèruono,comcdiceAriftotiIc nel primo 
della Metafilica, & Platone in quel dialogo 
che e^li intitola io Atlantico . oc quello s’è 
fitto a ragione, perche auanti ad ogn 'altra 
colàhabbiamoda Dio, & dalla Natura el 
corpo, doppo el lènfo, & finalmente la ra- 
gionc,comc è manifello ap prellb di Arillp 
tile nel lècondo libro dellaGenerazione de 
gl’animali al capitolo terzo, & nel lèttimo 
«iella Politica al capitolo quindicelìmo , il- 


FhaSc. Verini 

’^alciiel medefimo luogo della Politica 
dice, che* fu di necefiità prima attendere di 
Farti per bilògno del corpo,*& poi alle dot- 
trine atriue,ò che li danno aiuto , per regge 
re bene lo appetito concupi(cibile,& lo ira 
fcibile,ultimamente fi fono ritrouate le par 
ti della Fiforofia fpecolatiua , elTendofi gli 
liuomini dati à contemplare greflfètti della 
natura;& di Dio . Per quella cagione ah-; 
etera io foguitando 1 ordine deglantichi, &’ 
della natura, ho latto prima il difcorfo del- 
ibarti, poi delleDottrine attiue,che lèruono 
al buòn reggimento di fé & d’altri . Rcfta- 
mi bora à ragionare delle foienzelpecolati-' 
ue,-le qtiali fono Hate da Dio,& dalla nata-’ 
ra collocate, nel terzo &lupremo gradò y- 
però cl?e elleno trattano di colè alte & cele’ 
fti , che dependono dal medefimo Dio , ^ 
da ella natura: & non di quelle nollre baf-’ 
iè,& terrene, come fon l’opere dell* arti imf 
latrici della natura , & come fono leaziont 
attiuedegl’huomini imitatrici dell’ azioni 
di Dio . Quelle fono quelle,delle quali & 
per le quali fi adorna & la perfetta in noi 
quella parte, la quale èia piu alta, la piu di- 
4iina,& che è l’ultima nella generazione, & 
come fine 6c compimento dell'huomo prò 
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ced^ n^ediatamen te da Oio : 6^ q aedo $ 
Iq’ntelletto.il quale andando contemplati- 
d _9 rpperedi quello bora con cl lume natu- 
rale, tal 'bora con cl lume della grazia, 
ajcende alla cognizione di cflfo Dio inaili- 
biletS^incompren libile a noi,in quel modo 
cb V li comprenderà nell’altra vita;ma com 
prcniibile però per lìmilitudini delle crea- 
ture 3c come in uno Ipcccbio, da chi li uuo 
le affaticare nel contem piare Ibpcre Tue c6^ 
l’iino & co l’altro lume. Quelle Icienzc Ipe 
^latiue Ibno tre in genere . & che le liano 
tr^& no piu, li pToua con olle ragioni.pri 
Biacche tutto quello, che elle colideronp), 
ò egl’e lollanza.ò egl’è accidéte.lè è fbffan- 
2 a,p,eirè cogl unta co qualche materia,è^bi 
détro di le nò pure lo principio di qlialcbc^ 
iBouimeto corporeo, ò di luogo, comeil eie 
Jp&: gl eleméti .* ò di nutrirli & di crescere 
&.di generare& d’altcrarli in altra maniera 
corporalméte come le piatelo di mouimen 
to oltreà ciò rpiriiale come è il sétire ne bru 
ti>& lo in lèdere neirbuomo;delle quali tue 
te colè li tratta cominciadoli da’primt prTci 
pii linoalIVItimccocIulioni d’Ariftotiicnel 
la Filolbfia naturale: ò ella(in lèdendo pure . 
della lòdóza)èlpogIiatai tutto da ogni 
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lerìd & è co^ (pirituale come rìuteljigézq 
&Dio,& dii coll alta& diuinafbÀazafene 
parla nella (cienza (bpranaturale& diuina. 
come piu largamente allotto da me fidi- 
jnodrerrd $ Ma fé quello^ di che (i ragiona 
nelle (cienze contcmplatiue^è accidente, 
che lion habbia (oggetto determinato ne 
proprio,come èia quantità ,(è ne tratta nel 
la Mathematica/aftraèdola lo'ntelletto no 
dro da qual (ì uoglia it^ateria &(bdanzadq 
gfaltri accidenti in quanto (ono propriidi 
alcuna (odanza^(e ne danno le demo(tra7J^ 
ni in quella (fi enza^alk quale s’appartiene 
diaicfù arare quella (òftanM - Puo(si altre ’ 
fi ^0pfermare quello,ch 'io dico, con queda 
altra ragionerperd chp il cono(cere,& il (à- 
pere,èla per(czione dello ntellettó,come è 
mani(édo per la (perienza*& comune de(i<^ 
derio cheogn’huomoha di cono(cere,d'ia 
tendere & di (àpere. la qu^l cofa ancora di;^. 
inodròellereueraAridotilenel principio 
della Meta(ì(ìca. finalmente (I può in un’al 
tramaniera di(correre,& concniudere qua 
to io ho detto, dicédo, che ò lo’ntelletto co 
no(cee’n tende per mezzo de (enfi edemi , 
&del (cnfo comune, uolgendo(i alle coìc 
naturaliid egli intende & acquida perfea- 
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ziòft^qtrinck) allqntd^^ e* da (enfi af 
^aptò,&in ftefìTo i‘itraendofi, mediante 
tó fàj^ta (ìa 9 & la nìtóbHa,riguarda la quan 
fità'Matematicale-^ àfttaendola ‘dalle co- 
fej'nelle quali ella lì ritroua ; ò egli , quali 
cKé tutto in fé medefi'mo accolto, & poco 
fci'uentcri del fenfp interno, fi ucdge,5i! s-’in' 
ilalzaalla^contèmpFsfiibne delle cole tele- 
fti,etemeÓtdiuìri'é; Poiché iq^ ho di mo- 
f^b'toquante fiahd'q^éfte fi dégnelcicnzc 
^écòlàtiùe,,fègùiVà che io dichiari qual fia 
tìàftuna d’efifc,alTégnadone la diffihiZYohe. 
Che Jta il “^'^^iaNituralejlduqque è una sciènza dbl- 
n.awrde yfiBèfbftanzccon la'‘ihatcria corporólfecòhgiii 
té,dentro delle quali è I4‘naturà,cìòèùn pri 
Cipro di qualdhè mqUimèn to & dèlia c^hiè- 
.te^jjeV dilpordallb’diuine& spiritali. 
Ltìtìtithe è là Icferii^a di uin a, è una cògni* 
l)#»'^<|^ilipkedelléjiPe^èti'è'{bftanze diùinb& fpi- 

conofccrcla cagione 
leneraìe. ^ tuttc quàntelc boIe,che e Dio' : oc beati- 
featà in un certo modo in quella uira,* an- 
il^cr mollrarci un’ombra di quellàja qua 
Ièri fi conuicne & da noi fi delìdera in qua 
fò participiamo della nitura angelica & di-» 
bina .'Della qual ombra della uera fèlicità» 
’ & beatitudine di quella Ipecolatiua *nc 

hanno 
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liannòìn i^ùalche parte ragionato! pm ec- 
cellenti KÌó(bfì,come il diuin Platone nel 
Tilebó', nel Fedone, & nelTiineo:&Ari 
ilotile riti decimo deli’Ethica , nel dodicefi 
imo della Metafilica, &in una Ietterà ad Alef 
ladro Magno:&piu chiaraméte dell’una & 
delPaItra,ifpi rato, &moflo dallo Spirito Sa 
to,il dottor delle géti,& uafo di elezione S. 

' Paolo Apoftolo,quado ci dice,che noi ueg 
^*amo lioratìroj) irpecchioT enigma, & poi 
Jo uedrèriio à faccia a faccia , e’IMaeftro del 
■ Icletézè fiélfà fine del quarto libro, et tutti i 
'.ThcologiiriquéHuogo. In quella di ffini 
^óne,il fbggettó fono le colè diuine & fpi- 
ntalidl fine è per' farci beati , & ui fi aggiu- 
^édib'eàtitùdihe conueneuole à noi , in 
quànto partici piamo deirintelligcnze,& 
di Dio: per dillitìguer quella Icienza , anzi 
iàpiénza fopràhatùrale,dalle dottrine mo- 
rali,& da tutte qùeHe,che hanno del mora- 
le, poi che tendono à farci felici fecondo la 
|icrtù& la felicità attiua. 

La Matematica finalmente, è una lcicn»« 
padelle quantità; con fiderate fenza mate- »fw<aic4. 
tia,& Ibllanza :lè bene Ibno lèmpre in q ual 
cuna:pei‘ farci doholcere nelle colè lattine 
deirarti,6: dell'duoni fiumane, regolate dal 
^ “ làttiue 
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|attiue:& nelle (oAanze naturali & diurne 
fpecolate dalla naturale icienza & dalla Di* 
ulna ^ tutta quello,cfie in tutte quelle cole 
(ì concerne di^uantita^dcontinoua, 6 dii* 
creta , come poco difolto dimoftrerrò ad 
ognuno,dichiarandorutiIità che fi caua d« 
quella Icienza Matematica, 

Quelle tre Dottrine cdteplatiuclónofe 
piualte&lepiueccell.di qual (ì uogtia altra: 
profeGione. ma perche gridiotr non lene- 
lèruono immediatamente,come eglino fàit 
nodcirarti fa trinerà delle Dottrine atriue 
& moraIijdrqurè,che'^penlanocIie le fiana 
fefenze inutili, sganarli adunque, & inHd 
mar gl animi de’giudiciofi aimpararfe, d al 
meno a lodarle & honorarle negPaltri^lèca 
do cile lì conuiencloro,uoglio dimoHrare 
lucilità cheli caua da cialcuna , La Nani* 
rale adunque(per tenereelmede/ìmo ordì 
ne)ci gioua quanta al corpo Ipeciafmentey 
per quefto r pche fa prona ài Medico e’ iìioi 
prin ci pii,come q uello.che le contraricin- 
lèrmitaór le cagioni foro lì rimuouana cd 
e rimedi cotrani: & qllo altro . che fa lànità 
lì colèrua col cibo che lìa limile, & moftia^ 
tri p linci pii . Airattiuo hilolòfo è utile, 
roche gli da notizia delI'aniniQ ideile lue 
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ipotenie . onde ella può conofcere quelle, * 
nelle quali debbono ftare le vertìi Morali , 
&Ciuili;oItre che per la contemplazione 
di efle colè naturali, (i confèguono piu facil 
niente tutte le vertù fino alla pietà, come 
Alellandro Afrodifieo.Sim plicio, & Auer 
roe dimofirano nel proemio de*lorocome 
ti (òpra el, primo della Fi fica. & in ultimo è 
gipueuole la (cienza naturale al Diuino,co 
aiutarlo per le creature fàlire alla notizia 
del Creatore, & mafiimamen te per la (cien 
za dellanimanofi^intellettiua, piu fimi* 
le ad efifo, che alcun a altra di quelle forme 
quaggiù, la oncfe.il Di uinifiimo Paolo Ap 
poflolo dilleicheperle creature uifibih fi 
qfcende all'inuifibile Dio; nel quale fi dco- 
^o collocare pitte le nollre fperanze,&dep 
no terminare tutti i defiJerii noUri^come 
in ottimo , Iblo , uero 3c beatifsimo fine di 
qualunque colà creata. 

La Diuina 6c fòpranaturale fcienza 
c.vtilifsima ,ò fijrquella, la quale per trat 
tare delle colè alte ^diuine col lumena* 
turale, è chiamata da Peripatetici Meta- 
fifica : ò fia quella, che le colè diuine 
dte ci riuela per lo Jumc della grazia : la 
quale per eccellenza fi cliiama Theolo- 
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gia:tnalaMctàfificà(|),comiciàrmida quéf 
la)(èrue à tirtte 1 altreArti,pottrine,&Scìé 
2 e,in quato praua e’prindpji di e(Te , dimc^ 
fìrado corro a*proterui Sofifti^ qfto princi- 
pio comunifsimò, che d ogni cofà è neceflsé 
rio,ò affermare,© negare c6 uerità . dotto il 
qual pricipio fi cotégonò uertualmétetu^-* 
ti gl’altri principii manco uniuer^li , atte* 
nenti airaltrè Arti,ò Dottrine,© Scie'nze.’.' 
Infègnafmtorà quella medefima laTCtta^et 
propria lignificazione di tutti e' termini, di' 
Uerò delle' uoci , in quarnto lii 'dichiara c fi-i 
gnificati di 'elle uoci uniuerfiiltlsrtne,dondé 
dependonolefignificazióniUeiràltré chef 
fono meho uniuérlàli. PiWòltrè dalcun al 
tro Artéfice, & dotto chéuùol làpere di' 
qual fi ubglia colà attenente alla fua profeT 
fione reiitità & le proprietà còmiihi, gli hi 
fogna ricorrere à quella Ila qual loia , ( tra 
l’altrc che per lume naturale fi apprcdono) 
tratta di tutto lo Ente,cioèdi tutto do che 
è, & hàl-eflere,& dellélne proprietà uni^^ 
ilerlàlilsimanTente, per Funiuerlàlifiifneti 
gioni . Quella illena fa conolcerc, Telfen- 
za delle colè, trattando dell’ Elfènza & del- 
la diffiniziòne in uniuerlale , delle lòllanze 
Oc dcgl’àccidenti compiutamente.’doueim 

per- 
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perfettamente fen era trattato nella Loica 
<]uanto faceua ) q alla demoftrazione come 
mezzojoairartedel difputare^ perai^omé 
tare coq ragioni probabiJqlJnalraente la mc 
tafì/ìca è utilifsima facendoci concrfcei e) 
ma per, limili tu di ni & per effetti Dio^nelia 
cui uifìone chiara C(Hififlerà nelfaltra iuta 
feflère noftro ueramentefejice, & beato. 

L’altra feienzia fbpranaturale ^ Diuina 
con dolci de fanti ammaeflramcnti , & con 
greffempi conforta e tribolati,&con lofpa 
uento del futuro giudici© fa tornare à pe- 
nitenza gl’huomi ni mondani,& nellabrut 
tura de’uizii de de’ peccati rinuoiti . Con- 
ciofìa che ella rejide gl’intemperati & car- 
nali mortifìcatij&m6di,*& quelli^i quali hi 
no p fine elguadagnoliberaIi,magnificij& 
caritcuoIi> e Prudeti del mondo, et fiiperbs 
humiliaimoftrando loro,cheogni fìiaope- 
razione fi dee indirizare all’amore di oio^et 
del profsimo,& non alla uanagloria di loro 
ftcfsi,& àlpedereil tempo in buone,& si- 
te orazioni & no uanamete^ò pigraméte. 
in ultimo a’cotemplatiui moflra'& riuela 
le piu alicele piu dcfìderate^dcle piu utili 
rità;come Dio effere uno in effenza & tri- 
no in perfbneihauere prouidéza di tutte le 

crcatu- 
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creature, & fpecialmente dell’huomo in 
qucfta uita & neH’altrajCofi li dichiara la na 
tura,rulHcio,<Sir gl’ordini delli Angioli : 
quale farà lo (lato noftro dopo la morte 
corporale,&dìmili altre infinite verità di 
grandifsima im portanzi alla (alute noftra • 
le qua’i verità comprefè& gufiate bene dal 
con tcm platino & fpcfìe uolte, lo tirano c$ 
una forza di ardétifsimo & fantifsimo amo- 
re dalle cole uili, bafle, molefte & tranfito- 
riedi quello mondo, alla cognizione di fè 
flelfo,cheè per eccellenza di natura una 
creatura marauigliofà,alta , & pregiata per 
lo fi ne, al quale e flato dal Tuo Creatore or- 
dinato: & perTeterno premio,di che egli è 
capace perdiuinagrazia,feda per le non vi 
pone impedimento, & ubbidifee alla fua sa 
tjfsima legge. & dalla confiderazione di fè 
fteflb,s*alza fino alla confiderazione d’es- 
fo Dio,lo quale come onnipotentifsimo & 
giuflifsimotemeicomefapientifsimo admi 
ra,& comefblamentc buono, anzi.perche 
gl’è la flefìa bontà, ama , & amandolo fegli 
unifce godendolo per fede & per ifperanza 
tutto il reflo della fua uita con allegrezza, 
gioia, ^ contento indicibile,imitàdo in ter 
ra la vita che tengono in cielo grAngioli » 

lodan- 
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lodando h diuina Maedàfuacon tutto l'a 
aiimo & ringraziandola à tutte rhore. 

La Mathematica ci fa prima conofcere le 
nere demoftràzioni , & l’ordine di eflfe ; & 
ciofafpecialmenteil Geometra,comefi ve 
^e appreflb ad Euclide ne libri deglelemé- 
ti;& coli cono/ciamole regole della demo- 
flrazione, che 11 con tengono in quei libri 
«Iella Loica , che lì chiamono la Pofteriora 
«l'Ariftotile. onde perqueftaragionelelèr 
uonoà tuttele Icienze demoftratiue. Di 
poi fanno gran giouamcntoinuniuerlàlc 
ad ogni difcipJina ó arte^peroche TArilme- 
cica^che è una delle prencipali Erienze di Ma 
thematica^farhuomo piuluegliato &inge 
gnolo ad apprendere qual fi uoglia dilcipli 
na.La qual utilità lì dimollra per quelle ca 
gioni. perochequelli,che fono atti all’ Aris 
metica^lbnoancora ingegnolì,& gli inetti 
fono d’ingegno grò iTb & tardo. & in oltre 
fè uno è tardo & groHb, dando opera à que 
flalcienza, lìfapiulueg1iato& piu atto à 
imparare ogni uerità. quelle due ragioni 
fon fondate in fu l’efperienza, Se fono alle- 
gate dal diuin Platone nel lèttimo della Re 
publica . In particolare poi le Mathemati- 
che fanno gran giouamento all’arti fattine». 
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che ufàno le machìne,coroe rArchltettura,’ 
&l’Arte Militare et fimili;in{ègnando lar^ 
gione et il modo da fabbricare diuerfi fior- 
menti,come fi pofsino lotto uarie forme et 
figure ordinare gli squadroni de’fbldati et 
accampare, et muouere gl’cferci ti, pernia 
della Gcomctria.et cofi per ella fi può pré- 
dere l’altezza delle mura et delle torri, et 
fare ripari da difender la città, come dottis* 
fimamentc ne infègnò Polibio.fimilmente 
fono gioueuoli alle Dottrine morali bifb- 
gnado à ciafcuno,che fa profefsione d’huo 
moda bene, per eflere giufto et efìereà ra- 
gione liberale con chi merita,conofcerc et 
yfàrc la proporzione Geometrica,et la prò 
porzione Arifmeiica, le quali s’infegnano 
nell Arifineticaetnella Geometria. et per 
che àuolere che tutto queflq fi intenda da 
ognuno,fàdi bifbgno primieramete, ch’io 
d/ca alcuna colà delle dette propoi'zioni , il 
che io farò co breuità et p modo di digres* 
fione,ragionàdonecomein proprioluogo 
nel mio copendio fatto in qfla lingua di tut 
ta rjEtica. Dirò adunq; di qfte proporzioni 
( quàto mi par che faccia q di meftiero ) tre 
* colè «prima quello che fignifichi qfla uoce 
proporzione appreffoa’l^tematici.di poi 


qikllè ciìé (la proporzioni Geometrica, et 
qllo che fia proporzione Arifmetica^et qui 
ciò nfeH^aziohi fi dee ufare runa, & quando 
Faltra*. ‘ ^ 

* Quanto alla prima auerfcnzà dico. chéCfitfutpn 
la p roporzione non è altro che una compa/^'"^®"'* 
taziòhedì ragioni fatta ih tre quantità, i 
in quattro fecondo che ella ètòntinoua'^’ 
òdisgiùhta . La qual diffiniiiònc fi fachia 
ra dirtiòftrando quello , che nel (ècondti 
luogo eni medierò di fàpere , & diccn-i 
do, che la proporzione de’ Geometri, è 
Una comparazióne di iagionifatta,(eellaè 
continoaa,in tre quantità, se ella è di- * 
fcreta,in quattro : olTeruando che la fa - 
gione iia la medefima , ma non già la quani 
tità. verbigrazia. quella è proporzione 
continoUa Geometrica . come 9. 6. 4Ì 
houe ha ragióne, cioè rìfpetto al fei : co* 
fiillèf al quattro . peroche fi come dal 
nouc al lei è legione (èsquialtera conte-^ 
nendoilnDaé,eTlèi & niuia metà, cefi il 

^ à 

' fei,el quattro, è continoua, peroche il fei 
fi rfómiria duè uolte , & fi confiderà come 
mezzo, che congiunga le cftrcme quanti- 
tà; che fono il nòue , & il fèi . 

Ì-‘a prbpòi-zione Geometrica disgiunta fi 
i B 
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(àin 4 /q^atuiti.p{reruan 4 o (ìmilment»> 
chela ragioneria iaie4chnia,&, non li ecr 
celsi defe quantità, efìfempigrazia [z.6.8.e^ 
4 .qual ragione ò rifpetto nàil U. al 5. che ^ 
ragionedoppiajCotalehàloS.al^^&nes- 
funaqiuntità finomina due uo, Ite. f 

J^’Arifmetica proporzione ancor elji fi d^^ 
uide in proporzione continoua, 6^ in^pro^ 
porzione di(creta;& in amendue-fi ricercaci 
che ne’numeri prefi fialamedefima quanr 
tità,ma non già la medefima ragione, & co 
fi fon tra di loro diftinie le prqporzionj 
Geometriche , & le Ari finetichc, - impero^ 
che nelle Geometriche fi attenjdeche:le ra^ 
gioni ò riipetti^fiano i medefimì, ma non li 
9 ccdii d?l{p quantità; Ma ne|rAri|m etiche 
fi richiedi^jchegli eccelsi delle quantità fia* 
no ngualiy& i medefimi,- & non fi ppn cu- 
ra alle ragioni, l^fL proporzione adunque 
continoga Arifmetica è unacomparazione 
fatta in ti c santità, come in^tre numeri , 
doue biiogna chefia equ^afità nello eccede- 
re runal’itra- n^jinon già la infdefima Ib^ 
niiglianza.cOmein quelli numqri.8,,^,4f 
quàtp Tatto eccede il Tei tato.ij pero 
che come Ì'8. eccede el fei in due uniiji-| co- 
ti iló.el 4 .manoncifoppgiaimecl 9 limirif 
- * ' 
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ptìtti , concióiìa^.clie Tottò^ habbià ragion^ 
(è(q uialtera al (^,;Contenerx4oJp futtp ^piii 
una ter^^ parjcevq’l(<>*al4.habbia ragipne 
cj uiakeraipiBreJ\e il ^*lo contiene titttOi & 
piu la metà, la tèj5^ cola che iplprppofì <U 
dichiarare à -.q j)ropofìrp( deiroperarc 

(ècondpja giuftiz,ÌA& la liberalitiiéfaquai 
do lì debbaìilafe la proporrione 'G.épme- 
trica, «Acquando kAri{metica;Pico'adun- 
quecheGgni.uoltaches’hàtàdiftribuireda 
nari,ò honori<)(ì ha à ulàre la proporzione 
Geometrica . elèmpigrazia fe Achille fi fti- 
ma comunemente ualcre 12: Aiace 6.^ dati 
doli ad Acchille quelloche uale 8,ad Aiace 
il dee dare 4.1!^ còli qual proporzione.èdal 
u.che uale Achille à ó.che uale Aiace', tale 
proporzioueo ragioneètra quello che fi 
da ad Achillecheè S.àqllochefi daad Aia- 
ce,che è4.poche'tra iz.&6,è ragione dop» 
pia:cometrar8.&il 4. Etcofi iltuttocioe 
2o.che firaccqe dal ii.che uale Achille,&da 
8.che segli da,airaltro tutto chee 6 * che ua 
le Aiace^& 4.che segli da che fino dieci, hit 
ragione doppia,eccedédoiliò,x. ndla me-p 
tà. Ma quando occorre uendei^e & com pa- 
rare, fi dee ofièruarc la proporzione A rilr 
luetica, hauendo riguardo aii’equalità del 
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fccofè,'& non alla ragione, òualofedèllef 
|>er(ònc: come ùcrbigrazia, tanto s'fià à pa-' 
gare un moggio di grano da un‘ ricco à un 
pouero, quanto dal pouero comperandofì’ 
dal ricco, e’imedefimo Io dee pagare il nof 
bile aU’ignobile , chel’ignobile al nobile.er 
isoma nel barattare,© uendere&cóperaré 
n6 s*hà à hauere riguardò alle codizioni del> 
le perfone,ma allequalità delle colè, che (i 
uendono,ò comperono,ò (i barattano. Ma 
nel diftribuire danari ò honori fi riguarda 
alle condizioni & meriti degl' buomini , & 
non n da ugualmente tanto ad uno, quan- 
to airaìtró . di quelle proporzioni fi tratta 
nella Geometria , de neirÀrifinetica : però 
fa di bifbgnoal prudente hauere notizia di 
quefte Matematiche. ancora al uendere& 
comperare è necellàrio là pere Arifinetica 
prattica,la quale fi infcgnada'maeAri dell’a 
baco; bilbgnando nel pagare, & rifeuote- 
rc alcuna fomma di danan,(àpere multipli- 
care, raccòrrò, partire & trarre, che tuttOk 
s’appara,pcrJa detta Arifinetica prattica. 
Piu oltre , le Matematiche fono utili anzi 
neceflàric alle feienze specolatiuc , però 
che il naturale, nelle Meteore proua,chc 
tutto il corpo che riempie lo fpazio dalla 
'I Ter- 


Fr . Ve Xi kì:t 

Tetra ìdc daH’Acqua in fu , non pueXìe* 
re di natura di fuoco!, & mafsimamentenip 
ponendo^ che ja terra con Tacqua^ Hanci 
fènza comparazione molto minori che il 
Cielo, anzi chele fiano come un punto. ; 
La onde queAo tal corpo checomincia.do 
po laTerra , & dopo 1* Acqua, eccederebbe 
di tanto queAi due di grandezza & diua« 
)ore,ò fuoco ,d aria che egli fi foOe , che 
già è gran tempo cheglliarebbe deArut-| 
^ cotali, elementi , & conuertjtigli aella 
lìatùraTua* il che non èauuenuto. adun« 
queil Cielo non è di fuoco ne di Aria : ne 
tutto il corpo , che empie Jp .spazio dalla 
terra , & dall’Acqua ii) fu r «juel.k fup«, 

porzione della picdola quantità della ter* 
ra con laequa rilpetto al Cie(o»n compren* 
]de per rAArolpgia>cheè una delle quattro 
pfiitie>cicp 2 é Matematicali « cóli dilcor* 
tepdpil^jlolbfp, naturale dichiara neLter* 
libro delle Meteore 6c djlHnifce quelloy 
j^Jic.lìarArcpib^eno, dicendo ucrbigra* 
^ja,; chegrè unariuerberata uédut^ dal^ 
ia nUgpJatCpnueriita in pioggia al Sole; 
^ uero che gl’c vna particella de rag<- 
dcl^plcnpercofsi nelle p ugole, men« 
.tre che jg A cpnuertqno jn' pipciolp , 

ì:ìà~' ' Fi 
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4órtePpoi'aift)^lfib'noflrrò . liib liolendoiii'* 
tèftdèrc poi perche d dettò ’ai'tò balenò fia 
còfi fàttòt]iiantò alla figura, &<^uànto a*co 
Jofi^(ÙdifedbgtM> ritòrrere alk Prbfpétti^ 
HÌ/fe><Jjilale aneli' ella è p^Pte di Matemati- 
^iCOtfie^^itófHriftótlkyragrórttodo dei 
FWde S^ddki^tòPòtìa 5 che fi ued'èj^Uàlche 
lìòka Luna^dalSoI'é .;& cofi 4 

cbf tìtiòl trattaredi fitn9i <tt)p«<rs!òrdf,metc 
órblogice’^^òèflefe dellecjUali’tr^fifte pi i 
apparc 2 ra,'ehètiVèfifteòfea:(èfUe arlcòhi l’A 
ftfólògia iqùellàfàénfzà di1l5Wà^& (opranà 
firale^theii-PèripafetieiehiamatìòlVletafifi 
cit ytbme fi’utdie nei dòdìtefimo 
libibykptóoìilfeàtìdandòtJQ lo’ntétì^itto in 
tiSftig&'ndo lI^Hhiefo ddlè i hte&i^en^èié,‘d 
«éttì^ÀpgiòlHdicè che*fi epjtiprértdòiiò dal 
nlinie^dde'tnotolr^ cò^^t^eeJefti* 

ittauolèndò la perequanti fiatiti mo 
ilimertti de’Cjelf^& qUaritJ fianóii'Òfbì cé- 
lefljjfa di bifognò ricorrbi^aMAfirònòrrli^ 
à q uitil -*è da duuertirè-jché Ari ìlòtile i n tfeìn 
de l<darnenté! di^itròuare el nUUifei’tMifeirin 
télfigètìfee tbòtricide còrpi édeflij dr'^òhl6 
tando perbUifiàtiatàgiónè dal nunicrodfc 
•mouinienti'celèAij& dal numèro‘dèÌledé- 
^ ’ ledi 


leAi sfet!C^f hfaando el ritrouareèlDume* 
ro piu ucrò dell * intelligenze, ò che muo-j 
uoho, o non muouono el Cielo à chtdop^ 
po lui potefle con piu alto ingegno 
trouarlo . cl ché fece il diuinisfìmo fàtt 
Dionifìo'.Areopagita , ^ìlquale fu difce*^ 
polo di; san Paolo , che per grazia di Dio 
ili tanto altamente leuatò de rapito in fpiri<4 
tocche’ uedde Se conobbe alti Istmi miflerii 
delle colè diuine & potetie molto bene ri 
uelare quella al Tuo 

io • J i « ^ I C ' : 

i Tutteàtre quelle dottrine fpecolatiue 
(comes'è da me dimollratb) lòn molto gio 
Heunlialiliuomodi qual lì uòglia profeT» 
£one: dimanicra che alcunò potrebbe du^ 
bitare,quale di elTe preceda , & debba elTcr 
polla,' ànnouerandolì , rie! primo luogo « 
quale nel fecondo :& quale nell.uitimo ; il 
che non è altro, che uolerfàperè, che or* 
dine eli "habbiano tra di loro; per relò» 
luziorié del qual dubbio, >& perche di co* 
fi fare Ibn tenuto vlècondó cheio premei^ 
si nel priricipiddel mio dilcorlb lègui* 
rò horai di di re-di elio ordine^ > • Dico adun 
que che una Icienza può ellete prima che 
1 akrii in una òé quelle quattro maniere • ù 
wJ £ m F 


amatilsimo dilccpo* 

.. o f- 
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peirdigÀìtà, ò per natura, ò per r^gidne éÈ 
àftrazioU e,ò per agéuolezza nella imparar 
iì . ;ma ragionando deH’ordine (ècodorecr 
cellenza & la perfezione, dico che nel^ pri-, 
•md 8c piu altogrado è la fóenza.Diuina ^ 
nel lecondoJa Naturale,& nell' ultimo , dc 
^ piu baffo la Mathematica, la ragione èf 

cjueftì, perche Jeibftanze incorporee, 
ipiritali, fono piu degne, & di effe fi ragio-r 
i)a nella (cìenzadiuina. poi (bno come piti 
perfette le foftanze corporee n^urali, che 
fono il foggetto della naturale, nell’inii-' 
mo luogo lonoglaccidenti , comeie<juan 
lità, delle quali iìparla nella Matematica^ 
ma' la precedenza'delle faenze iècondo la 
loro degnila fi prende prencipalmence 
dal soggetto di quelle . è bon.uero:^ che 
hauendo riguardo all'eccellenza delb.dot- 
trine , pirefii dalla certezza , (Se elqui fitez- 
za delle demoffrazioni : la prima è la Ma- 
tematica , La feconda è la Naturale . h 
X.aterzaè la scienza diuina quelia-dicd 
c?he da Ariftoiile, de da*fuQÌ,fèguaci fi 
chiama ^eiafifica. perochedelle foienze 
apprefe Còn e| lume naturale, quella è piu 
^uifita neUe fué demoff fazioni , la qua- 
^ tratta di colè aneKora chip fenfibilt , ^ 

^ ’l ' ^ mata 
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maté^ìalripure piu r€ihote, come (òno le 
quantjjtàs Poi’l.ecole naturali, per l^ìcjua- 
Ir coQolciamo le Ibpranaturali y & diuine, 
à noi olCUrt , per non fi potere elleno com 
prendere col fenfo , dal quale ha origine 
Ogni ndftro (àpere, humanamente parlan 
do, tnà;lecQodo el làpere lòpra fiumano 
della faenza infulàci da Dio , quefta fu- 
pera ogni altra notizia, di eccellenza, ò fia 
per rifpettó dcireccellenza del foggetto,ò 
per certezza di ragioni y Se ficurezza di aii 
^fiorità.Ma è da<?otìfiderare> che qui pof- 
fono nafeéte cóntro à quello che fi è det- 
fo alcuo-e dubitazioni. La prima è, se 

k’Matectiasicapericertezza di demollrazio 
j)i preceda alla naturale, come io ho de- 
lermihatpj cociofiacfic qftono paia aero 5 
eOendó cfieAriAotile nel primo dellani- 
ina^ragignando della Icienza , che fi può 
liauere dieif^ anima , che è parte di tutta 
^ scièózd oacur.ale dica , che cotale feien- 
za cofi per fccrtezza. come per nobiltà di 
fbggetto^ fi dee preporre a tutte l'altre, 
eccetto che alla Metafifica . ; 

jf -n Adunque Ja''sdienza naturale ,«ilme- 
]no quanto à <^tKÌla parte doue fi tratta- 
celi ' anima ^precede di certezza atta 
■ uia fida» 
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Matematica; óltre che le cofe natàràli con 
piufenh ficomprendotfovidlTe'iioniì fa'del 
le cofcMatematiCalijChe fi cornofcono fòladi 
mentccon la immaginazione, L’altroduh 
bio c,se la Metafilica preceda à tutre l’altre|. 
da un can to pare che fifpcrq dte élla prbua 
e’principii d,eHaltre^ ^crfquafifisàt adun- 
cue ella è piif cèrta, & piu làperc,chè n6 
fa la Icienza naturale. 'dall’altra parte pare^ 
che la Matematica auanzi di certezza la nat 

, i i 

turale feienZa & ogni aftt&;però che^Ariftp 
tilcnel terzò capitolo del primo dèlI'Etica^ 
& del TccOfidoaella M&tlfificacì ammoni* 
fee che la Certézza Materna ticalé^ non fi de<t 
ricercare ugualmente in ogni co(à) ne in 
ognilcienza, ma quanto comportala ma- 
t^ia della quale fi dee trattare in quella feie 
za;ondè fi da ad intendere^'chela Materna^ 
tica,fia aflolutamentela piu certa dì;qual fi 
uoglià alcun*altra Dottrina; I/u4timo dub^ 
bio è,(e la naturale fia lapiu ficuna'deiraltre 
pcroche elladal fine, cagione piu eccellen- 
te déll^altrevinferifce necefiàrikmente lal- 
trecagioni. .) ^ l (j 

Ma la Macematica,&la MetafifitJa'pór trat 
tare di cole afiratte da ognpmbuimento , fi 
quale iùrdinataalla conf^cuzionedel fine 
-14 aftrag- 
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nóh concliìug 
gonò di WeCéfìità ; Adun<]ue la Naturale^ 
la piu neceflaria,&lapmccrtà. A tutte 
iq'uefte dubitazioni mi par cbe (ì polla rit 
•pond^j^, chela Matematicàe là piu* eccelle- 
te di tfeftézzàidi poi la natiirale;& ultimata 
Inehte laMétàlrfica,comc per ragióne 
authòrìtk è chiaro.per ragion e, perche log 
getto ^pdrzioriato alle forze delló*ntellet- 
to noftro unito ài corpo,{bh quelle colè, le 
quali fono materiali & corporee:& tra quc 
fiè, qllé che fonocorporali^& uondimcno 
s’inténdònofonzamateria/là'quale da per 
(è c ofoura & è tàgiòhe dVgnoranza:& que 
ftefonole colè Matematicali ^poile natu- 
li. pet^àdthói^ità ancora è chiaro, come per 
Vluo^ic^tàtidel primo dèfl’ Etica , & del 
iecdndó della Métafificai &J)iir óltre, p lo 
primddclla Pofteriora al teftò quaratedue 
lìiho.-dèlùé tràraltre regole che Ariftotile 
“ci dà per conofere quale ha la piu certa foie 
“Ta,iUnà’è ^uefta ; che quella ’è piu fquifita-, 
& piu certa^chóhon ha foggetto Confiderà 
ròèQrfIàn1àteria.& da refleihpiodeirArif 
^hàètìeà^diè=è^^ certa che fa Mufica.perche 
AtìfmctÌtà'?ràttadc nùriìeri,e*qUàli ella 
'^Hon ajji^hcaaxftàteriaalctinafonfibile^&la 

Mufica 


r 
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Muflca tratta de* medefimi imm, eri appjy 
candogli à co(è sen(ibili ^ come fono i mo* 
ni cioè lo. acuto e’I graue . - , 

Alla prima dvibitazione adunque dico ^ 
che Annotile in quel luogo non cpncluu 
de dalla nobiltà del fòggettOj, ne dall’ex 
quifiteiza delle demo^raziopi , * che I4 
icienza dell’ anima , & per conieguenza 
la feien za naturale preceda all’ altre parti<r 
colari scienze; ma con chiude per quelle 
ragioni) chelalidebbe annouerare traq* 
«primi beni,^ &honorabili deiranimo)^ 
coli le prime sdenze , come è manifeftp 
àchi coniìdera bene quel luogo lècoAdo 
Jcparok Greche. i ! 

•Ma quando pure uogliamo mantenere.If 
espofìzionc di Auerroe^cguitatad^la uiag 
giore parte, dico, che Arrftotik in .quel 
tefìo intende che la scienza deiranima;, & 
con erta la Naturale preceda all’altre ,, eq- 
cettuandone la Metafìfica , rilpetto 'at^ 
amendue le cagioni in uon rilpc^ 

to à ciakuna (ola drfperlè prelato ;• j 
Quanto à q uello che (i aggi ugneua poi in 
confermazione, rifpondp.^eja quantità (ì 
-comprende con molti pm Icnl^p.er eflèrp 
comune oggetto (di ^u^ftig 'che non lìfa^ 
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^ lè colè lèn(ìbili proprie di alcuno de^ 
fènfi. 

AHecondo dico che la Metafisica non prò 
ùa e* principii dell’ altre fèienze per altri 
principii , ma per argomenti, che mo-^- 
flranoqualcheimpofsibilità,òcjualchein- 
eonuenicte,doueledimoftrazioni,chepra 
cedono per e proprii principii,& fono piu 
efquifite, che quelle che conducono lo ad 
uerfario à qualche inconucniente,d im pof 
fÌbilità,prouano el prencipaleintendimen 
to» All’ultimo dubbio fi rifponde che face 
do comparazione neirarti fattine , & nella 
Scienza natiirale>dal procedere dal fine, ò 
da altre cagioni, Come gl antichi fàceuono 
il modo del procedere dal fine k quelle 
cofèche(bnoordinatealfìne,è il piu cer- 
to, & il piu ficuro,checominciarri al con 
trario,intendendo doue fi dee procedere 
con difcorfb * 

Ma doue non èli fine, che t’acquifta da noi, 
d dall’agente naturale per uia del moto, co- 
me nella Mathematica,&r nella Metafilica , 
Fesquifìta & certa dimoflrazione, è quella, 
che fi prende dalla forma . 

Et ogni colà in tanto c cognofei- 
bile in quanto c forma , ò partecipe 

di fbr- 
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forma ^ & parlando della fde;itli <|ua[nto 
aHeflienza delle coIc,clie s’appara per la dif 
finizione,Ia piu propria è qudja, che con- 
tiene in le le cagioni interne, come nella na 
turale la materia & la forma . Secondo 1 or 
dine di natura (perciocUe le cole in tutto 
eterne,& féza materia (òn’prima che le ma 
teriali)la Metafilica è prima.dipoi la naiu- 
rale,nel terzo 1 uogo è la Matematica:la qua 
le ragiona delle quantità , le quali nelle lo- 
ftanze,& maGimamente nellcnacurali G 
fondano. In oltre^fè noi uogliamo giudica 
re quali di quelle tre fiala prima fecondo 
l’ordine dello aftrarre,che fa lo’ntelletio no 

ftroda particolari, & dalla mareria,* neirmfi 

mo grado di aftrazione è la naturale foien- 
za,*la quale confiderà le colè naturali aftra? 
do folamenie da’particolari Se dal tòpo par 
ticolarc;fi come ancora cialcun’altra (cien- 
za & arte : le quali tutte ìalcianodi confi- 
deraree’partieoIari,perche’lbnocorrottibi 
li, & infinitii&conuderonogruniuerlàli^ 
i quali fono di numero finiti eterni per 
fuccelsione nc’particolari, cbegiornalmen 
te nalconoin luogodi queUi,ch.efi corrom 
nono. ; f 7 nr.: ; - 

Nel fecondo è la iciet>za,Mat€nuu- 

‘t *h * 
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<a-,la<|Ualq tratta delle colè aftratte, non fo 
lamente da materia particolare, & daltem^ 
po determinato 5 ma ancora dalla materia 
^miueifàie^ quantoal diffinirfi, & al confi-, 
derarfi Nel piu alto &fupremo grado dt 
afirazioncè \% Metafifica,nclla qualeffi dil^ 
corre dellecolè lèparate dalla materia parti 
colare& dalli! maceria uniueilà|^fecondp 
cl diffinirfi,& ancora fecondo lo ellcre del- 
la natura loro. t 

Finalmente una Icienza, 8c una Dottrina 
precede all altra^lpcondo l’ordine dello im 
pararfi.k.qucdcoiàauuiene, ò perche una. 
fi debba primafàpere, che l’altra, come la 
naturalpfidee prima imparar-e,chela IV^di 
cinamon già perch'ella ha piu ageuole che 
la Medicina non è: ma perche la Fi lolofia 
naturale proua e’principii della Medicina^ 
cpfi la Geometria è prima che TAfirono- 
mia,& G.he la Profpettiua, prouando ella q* 
principij^& e’fondamenti di tutte e due. 
per quella llellà cagione rArilmetica è pri 
ma chela Mulica.o ueramente fidee alcu- 
na uolta pritna imparare una Icienza, chq 
laltra^percheella fia piu facile: & in quella 
manie.ra fi pollono prinaa imparal e le Ma-r 
lematkhe.' . , 


-1 
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Poi èia Filofofia naturale,dellaquale,inafli* 
inamente quanto àqueftc colè quaggiù, (è 
nepuoacquiftareairaidachinon riculà la 
ifatica:&ultimamentc la Metafilica, per trat 
tare ella di cofe molto lontane da ’ (enfi , j^3c 
molto aftratte,ò uero feparate. 

• Piu oltre,di cialcuna di quelle fi puoca 
fiderare,in quante parti fi diuida,& l’ordH 
ne di elle parti . La Matematica adùque 
(per cominciarmi da quella come piu 
ègeuole) lidiuide in molte Icienzeiin pe- 
j^oche ò la quantità, che ella confidera,è cori ' 
tlnoua,come le linee, lcTuperficie,&i corpi: 
6clla è quantità dilcreta,come vnità, OC nu 
meri.le quantità continone,© elle fi confi-^ 
deranoda persè,fpogliateda ognilollanza 
sèfibile,& da ogni sèlàto accidéte,* &di qlla 
trattala Geometria.© le quantità Contino- 
ne fi confiderano applicate alla Ibllanza ce^ 
kfte,& di ella ueftitc.ò al uedere. di quella 
tratta 1’ Allronomia:& di quella la Profpet 
tiua.I numeri ancora,© fi confideranoda ^ 
lòrò:& in quella maniera fé ne ragiona nel 
rArirmetfca: ò s*applicano a’ Tuoni , & coli 
fcruono alla Mufica.la prima, la quale fi dò 
mandaGcomctria,è utile non folamenteà 
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cdifìcii con fegola & mifìira, éc all aFirè (i-i.* ;-,i ^ a 
mili arti,le|quali ulano le machine, malèr^ ù- 
uc ancora alla cognizione &contem piatta ^ ' 

ìie di tutto l'Uniuerlby&airoperare uertuò 
famente,& in lòmma fèrue ad ogni cofà,d6 
ue è in qualche modo la quantitàcontino* 
ua. la onde ella fi può dal fòggetro & dal fi- 
iiedifiìnirein quella maniera, dicendo che 
Tè una Icienza Ipccola tiua delle quantità co tutina, 
tinue , lènza applicarle à cofa alcuna natUn 
rale , & iènfibile , per lèruirlene poi alle co 
ièlènfibili. .i. 

i Quefia Icienza fi diuide poi in due,i in 
una la quale tratta Iblamentedclle linee , 

& fiiperficie, & quella propriamente iì 
chiama Geometria, l’altra de* corpi., & 
fi domanda Stereometria, &cofi due lo* 
no le scienze di Matematica, nelle qua* 
li fi tratta delle quantità continue, con* 
fiderandole lènza materia alcuna lenii*, 
bile , & lènza alcun’ mouimento. 

Ma lèle quantità continue fi applica<^ 
no à colà naturale , ò quella è lòllanza 
naturale, come le celelli slèreco* loro 
mouimenti , confiderando^ quelli , & 

‘ quelle come quantità, & da quantità mi* 
iìirate . r 
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AJhonem’ét Di tutto quefto tratta l’Aftronomia ■> la 
t^rfua quale è una fcienzafpecolatiua delle fbftan 
zecéleftij&dejoromouimcnti inquanto 
in loro è la quantità continua: perocheper 
2’Àflronomia s’impara quanta fiala gran-* 
dezza di ciarcunafpcracelefte & delle ftel- 
lé^coli i mouimenti loro^in quanto tempo 
Tv u jfànno^eflTem pigrazia,che la sfera di Satur ’ 
' : . .. no fornilce il fuo moto circolare in trenta 
anni. Marte in dua, il Sole in ^65. gioc 
oi^e fèi hore,& la centellma parte d’up gra 
do di piu. & coli difeorrendo. , Di queAc 
sfer/C&de’loromouimenti, (è ne tratta in 
. , parte per modo di introduzione nel li- 

bro della {pera da Proclo,da Giouanni Sa« 
crobolco,& da Oronzìo : ma perfettamen 
ce^& delle loro apparenze ^ perche hora (ì 
uegghinoi Pianeti maggiori,&hora mino 
quando piu ueloci,& quando piu tar 
di muouerfi,lenediicorre nellcTheorigh^ 

£t perfettilsimamente di tutti i mouimenr 
tidelle sfere, & dellapparehze le ne rende 
ragioneà pieno da Tolomeo nel fuo libro 
chiamato Almagcflo cioè della gran com- 
pofIzione>il qual libro egli coli intitolòjno 
per altra cagione(l^codo che io mi penlb ) 
le non perche tratta in elio dei Cieio> che è 

vn 
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titì gfan còmpofto, come’Matemkico , in 
tjuantpil Cielo coi Tuoi mouimcntrèl^^-k 
getto alla quantità, perodie come foftaìiiì 
fènfìbile he tratta ilmaturalev Da quefta 
Aftronomià fpecolatlua ne ufenc bfftaltrà DifpaP^ 
fofte'idi Aflrologìa diuinatdria , là qbale 
unaicien:fca contem|ilatiua'delle 
to im m àgi n i del Ci elo,& deglalpetti de^fet 
te pianetfi con i quali fi riguardaàq CìeJd ^ 
tìella natiuità delle^còfè , & mafsiftì‘6ddl 
rìbhGUrtdiper le q uali (Quarantòtto im’magìt 
nidiftellefiflè,& pevliquali a(pettrde‘pià 
ncti predicele cofè àuuert'ire. la qualefcieti 
xa quanto agl’effetti piu uniuerfali , & pili 
iemplici^comc pioggic, venti, neufy&^al-i 
tri fimili,i quali immediatamente depetldi 
ho dal Ciclo,& ddl lumefuo,-è certifiima i 
& uera,di maniera che di cotali effetti fi apMi 
porrà fèmpre ò il piu delle uolte il buoni ' 
AftrologOjOgni uolta,pur che oltre-aH’effe 
re éccell.in cotal dottrina e* fia ancóra diK 
gen te in calculare bène, -ufi buoni ftormeil 
ti, pìgli el punto uero;& in fomma> oflérùi 
tutto quello, che fi richiede.-cofi potrà giu- 
dicare delle buone ò cattiue ricolte, le q uali 
pendono dairhumido,& dal fècco,dal fred 
do,& (lai caldo,come fi legge di Taletc Filo • ! 
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fofo & AftrologOi jlq uale prcuidde per ma 
del Cielo la careftia dell olio,ondE.egli ne fé 
€C unagrande,incetta 9 & arrichinne.. ' . i 
Ma quanto agl’elfctti piucompofti^Convj 
fori quelli, i q uali poflono auuenire allliuci 
tnó, lo Aftrologo, non (i può apporre co^ 

' meiri quelli piu (empiici & piu uniuer(ali/ 
pcrpche (è bene rhuomo in molte operai 
fiorii depende dal Cielo ^ nondimeno nel* 
l*a:tjooi uolon Wrjc c libcre,no è (òttopòAo 
al Cielojlè no molto indirettaméte>in qua4 
tòJ’iritelJetto, &lauelontàfi (èruonó'del 
forilo & ver tu corporale,& cofi rieirazfoni 
fue libare l’huomo non è nece(sitatO!»ne co^ 
ftre.ttg,ma fi bene inclinato, altramente fi 
fonerebbero uia le leggi diuine > le natura ^ 
}i,& le ciuili , le quali tutte nc comandano 
ì4ben€adoperare,& ne proibilcònoilma 
foaprQponepdoel premio conucneuole a 
chi Òpera bene , &la penaà chi fa il con 
&$rio;cofi non accadrebbe configliarfi, 
nelle fue azioni , poiché di ncgelsità ogni 
colà auuenilìe, & pure fi uede per cfpe-* 
rienza , ^e molto meglio operano quel-^ 
li , i quali fi configiiono , che quelli , i 
quali operano a ^alb . In oltre fi tor^ 
irebbe uic^ la GiuHij^ja . .. 

: , Impe- 
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•Impcroche à torto iarebbero premiati e*I 
buoni,. &gafti^ad e*rci,poichc^uefti 
Cftielli dineceisiuopèrarebbero tutto 
lo,clieopcra(Tèro . Ncqui uale]an{pòlla>. 
di Zenone Stoico, la quale egli diede à 
quel fuolèniitóre^ Quelio Zenone teòeixa; 
cbe ogni colà auoenillè di necelsita : & cho;; 
dia co folle tutte le cagiobi in (leme ordina^ 
tea pnidurre gl’ effetti marinamente; 
la diipolìzione delle flelle, in quaotò in«i 
fihiilcono^in queAc colè ballè , auucnne 
vha ùolta., che un lìio.seruo roppe um 
bel ùalò : la .ónde Zenone adiratolène ,Ì 
percodè grauemente quello fèruo'^ il 
quale hauendo' fèntita i’ opinione del pa*; 


droncyi che ogni colà ueniua di necelsi-i* 
tà lì ddllè dicendo, perche mi percuo<« 
ti ^ il Fato m’hà collretto à romperlo .y 
cd egli rilpolè & il fato mi condringe à 
gadigarti. non uale ^ dico, il dire , che 
dal iato ancora uengaho lé leggi , & le 
punizioni 4 & i premii , perche le coli 
ibffe,ogni uolca che alcuno p necefsita ope 
ràdo'peccadè,sèpredi necelsità làrebbe pu 
nito,& ogni uolta che uno opaffe bene , là 
rebbe pmiato,ma ciò no auienc le no doue 
i Précipi,&i Magidrau uogliono.odecuare 

‘ji. ^3 
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^iE)iv'|ùu;iia(cuno cdoofce 
Inolia in lèftcflbjche egh fa delle Tébf^ con-^j 
ti-o;^ nello ^ àch'e egli (ìiènte ^tteinénto 
inBinàto. comelopn&tmo, ilquale^s-ailioT^! 
nedblbere^re bieneha granclifsimaffitetper 
noe incoirece in pjeggtd:coft chi iiìttroua iti> 
giibiidofenteintiÈiilénro/^udlOyàche egli, 
èihdinato^&inó^aedempigrazfa sii fafd' 
giudtzia^, nòndini^a iitr'quaìcbcjhufiia-; 
Bo.ri4pcttqconcpri!e à ml^e il contrarioì’hol 
norc ancon a ^ 6c if uimperio farebbero in> 
uanoc^imondoo fè tucte Lopei^zióni deW 
l^uohio/òflero necefl^rié >.&.pureil deft-4 
deriodiell’ùno;& fa temiLdell' altro fono ne 
gll^ddiani petti in feriti'da Dio^ilquai&hotp 
epèraroÉi alcuna in uano^& quello efattà 
con ragione, acciochei'huomoopériibeiié^ 
^<fì gqardidai male. Pinalmente Jaùo>« 
lira (antifsima &uerif$ima Religione Chri 
Ri^ la Cattolica Romana* Chi efà ^ 

ihaeflrad ogni ùecità^vScche non pofibno 
érrarèiinfègnanoche Thuomo è libero 
che ilClelo nonio pudconflringerci . i 
Peròquanto agleifetti piu com^ofli , cò* 
iheèpredire quello , che auuerra allbuo^ 
modo Aflrologo fpefibllingannerà. perd 
chela diuinagi;azia>reirerc ben allenato» 
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lébuotie pratiche degramici 8c altre càgici 
ni à quella (bmiglianti (bno con trarie al cae 
tiuo indu{rov& la prima malsimamentC) I» 
quale procede dalla diuina uolotàà cui tue 
te le colè ubidilcono. In queAo calo aduli 
<jue loAllrologo potrà piu tofto predire al 
1 huomo quello^che gl auuerrà,lecódo che. 
ne moftra il QeIo,ò uero.q uello , à che egli 
è dal Cielo inclinato à làre,che qllo che egli 
farà determinatamente . lì comcZopiro,il 
quale dille al temperatilsimo Socrate, che 
egli era lulTuriolòda onde quelli, che orano 
prelènti lè ne rifero facendoli beffe della Fi 
lìonomia di Zopiro,ma Socrate il difèfe, co 
dire^che ^l’era tale per inclinazione natu* 
rale^maperlaFilofbfìaera diuentaco tem» 
perito. & qui non uoglio lafciare di dire« 
chèflè bene per la Allrologia Giudiciaria. If 
puote alèuna uolta predire all’huomo qùal 
che uerità,& mafsimamentc lè lì accordcr 
rannoà predire le medeliroe colè , lo Ailro 
logOjpcr riguardare al Ciclo, come egl* era 
difpofto,quando l'huomo nacque, & il Ft- 
£onomo pere’fegni naturali delcorpo,& 
malsimamentedella faccia, la quale dottii- 
na nalce dalla Filolòfia naturale , da quella 
parté>nella quale lì cratu degrammali^qnl 
i. . G 4 
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fò allè parti Corporali, & mafsìmamete qua 
tò alfe parti del capo, & della faccia: poche* 
fedafegni della mano fi chiama Chiroma- 
<ia;fi come Imdouinare p li (ogni da quella 
parte di filofofia naturale, nella quale fi 
tratta dell’operazionide uiuéti,& mafiimc 
deglanimalrcome fi uede nel libro del Filo 
fblo dello indouinare per li fògni.Quando 
adunque lo Aftrologop uia del Cielo^irpi' 
fionomop uiade’iegni della facciali Ghiro 
mate p i {egftidella mano,rindouino,pcr i 
fognij & il prudéte nellazioni humane per 
uia delle colè pafiate,& degl’ humori degli 
Kuomini fi accordino tutti, ò la maggior 
parte à predirei medelimi effetti a uii’huo-* 
una fàmiglia,ò à una comunaza di po 
poliinél medefìmo tcpo,i quefto'eafòó tut 
to ò parte fi può credere che aberra ih altra 
itì^ceTioopereranO grhuomini,cHe t»me 
le cagioni naturali gliclinano.iSc ne moftro 
tiOrNodimenociaìcunadi qfte dottrine è 
«nokò fallace p uolere pdire d^relfetti par 
•ticolari,& molto copofti,p elioni troppo 
n’niuerlàlì & seplici,&delli erfettiuolotarii 
p cagioni naturali, cofi fono molto pericoi- 
Ìe,peroche elle fanno gl buomiiii poco refi 
^ipfi cófidenii di loroftefii,& poco^gget 

ti 
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tìanzt pm preftocontradicenti alla diuina 
prouidéza. quello auuicne , perochc chi 
preda Tede à coli fattelcienze^cne lano prò 
fefsionedi predire le cofe auuenire, fi pela 
che Dio habbia di maniera limitata la Tua 
potenza & la fila uolontà alle leggi dei Cie 
losche egli non pofia & non uoglia>ne fac- 
cia coE alcuna lènza elio Cielo & lènza Tal 
tre cagjìoni naturali^Óc Ibpra tutto coli em- 
pia opinióne nalce nelle menti di quelli , i 
quali predano fede all Adrologo^il quale, p 
chedi lui fia fatto dagl’altri piu conto per- 
fuadeloro,che il Cielo coli come è gradifi- 
fimo di corpO)Cofi habbia gradifii ma forza 
(opra qual li uoglia coE,& che rhuomo co 
fi come è molto piccolo di corpo rifpetto al 
Cielo cofi fia molto debole à sfuggire le c6- 
lediinclihazionijaondein quella maniera 
«uuiliicerhuo.mO)lo E timido, d: empio , 
Iperoche ci non ricorre à Dio ne fiioi bilb- 
gni,comedouerrebbe,‘ne lo ringrazia de* 
bencfidi,che riceue tutto il giorno dalla 
fila infinita liberalità & carità .Perche aduu 
x^uequedelHènze indouinatrici del futu- 
;:o, in un certo modo fi arrogano quello > 
:che fi conuiene à Dio (blamente ^ lon fal- 
ilad ik èmpie , quando Ibno moie intelè;: 
1 ’ laqual 
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la qual cofàauuiene il piu delle uoltc* ; 

Di qui è che con gran ragione lelòno piu 
todo proibitecene aprouate dairinfallibilé 
ì verità della (bpranaturale diurna , & infusa 

Theologia &\tra laltre fpccialm éte la Adro 
logia giudi ciaria,& indouinatrice de’beni^ 
& de mali che podbno auuonireairhuomò 
come hanno fatto Santo Agodino.& i san^ 
ti Concilii Se tra li altri lultimo. celebrato à 
Trento nell’lndicede'libri prohibiti . cod 
quei Filofob)! quali fanno profefsionedi in 
lunare agrhuomini e*buon codumi, &in 
fìammargli à uiuere bene , & pacificamene 
■4 terranno poca c 6 neffuna menzione di coll 

uane& pericolofè (cienze, giudicando che 
^iu fia il dannocchefè ne poflà cauare, che 
il giouamento;^ che molto piu fi conuen* 
ga il poco & breue tempo che ci è conceda 
to di uita fpenderlo nelrarci, ò nelle dottri* 
ne morali,© nellefcienzefpecalatiue,d in al 
cuna delle idromentali, però io non fègui- 
ròdidirneaItro:& di alcune altre fimiJiin 
.tutto fallaci, 8c empie & proibite, come là 
Negromanzia, Piromanzia , &Sortilegi et 
limili,come indcgne,profane, fidcelerate, 
' & da douere ddère totalmente cdinte,& 

tolte della memoria degrhuomini. in tutto 
^ ' lafcian- 
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bGfiando £ÌdLiDque tutte (è^tùrò dt 

dire delIaltnefcfehzeMatemàticaliigioue- 
uoli&bubiìè.fì - : ' :ir ' ’ ’ 

- ( Quefte,dopp<}a<jeometria, Stereome» 
tna)& la Aftronomja fpécolatìua. (òlio tre . 
altre (cienxe^le quaJi anch!elleho fono Ma- 
tcmaticali per bon fiderare lerofo con q uan 
tità . & fono parte Geometriche , & parte 
Aftrologkhe : perche le trattano della ter- 
rà, feconda che èriguardata dal Gielo , à 
^bello foggetta. imadi fi chiama 

mografià,la quale h unadeferizione di tut- mogra^ 
tatlmondo^cofeddlla parte celeile^come 
terrefirejholtbiuniu^rlàle; Talcra e la Geo 
gca/ndquèftff è lina (iéfcrnàone della terra ) 
dfftrnguendola m‘Rcgioni,Prouincie, Ma^"^ 
n(/Binni,Qttà,&Monti: la terza & ulama 
manco uniuerfaleè JafCòrografia ^ b 
iìdfirigneàdipignere, & defcrìuerè certi 
luoghi appartaa' come l’Italia con tutte le 
città, borghi^willaggi, fiumi, monti princi- 
pali', & fimili particolarità. 

Quelle tré dottrine, anzi nótizie fono mol 
tò diletteuoli per la uarietà di tante còfe,& 
per la ageuolezzadello impararle , àchi fo 
ne diletta:& in okrèmoko utili, & necelTa 
he,à chi attende alla cognmone dell hiflo- 
cib " ■ ■ ‘ rie 
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ticjticllc^ualì menzione db( inondo!^ 

& delle parti fae, còme delLé città, &d*alò 
tri luoghi particolari • coli al .Mer'catahter 
retano gran giouamchtó per dargli' (?o- 
gnizionede lùoghi,d’oDde>ò péri quali é 
n condurrele mercazie. & sopra tutto- già 
tianp&ibnnecelTarie quefte tre piaccuo»4 
li notizie al Capitario degrelèrciriVac*? 
cicche* Kàppiae’ luoghi , per li quali cglL 
^ g^*^^**® • 1-a quarta parte dek 

\io V fe Maricmatichei le* quali confiderariodo 
•* V o cjuantità continue ^ n doinanda Profpet* 
tiuay rpelothe applica le linee al u edere 7 
confidcrandolc in quanto elle. cleono daf 
^ gl’occhiy & varino alle cofe,' parlando pcfi 
‘ ròà.modo de.* ProspCttiui,' i quali pcn« 
iàno, che noi ueggiamo le cole-, pcrdochc 
dagl’odchi'noftri cfchinó e’raggì & uadina 
finoallacola uedùtai modo di piramide^ 
la cui punta comiria dagl*occhi,& la bali 
tctnii^i nella fuperfìcie della cofa ueduta 7 
ma parlando à modo d’Arillotilc , & della 
iierità, quelle lince del uederelon tenni- 
ni della Ipecie della colà ueduta , la quale 
fpecied uero immagine comincia dalla co» 
lau eduta, terminando lalua punta negl’oc 
chi DoUrì; & quando hàino tanto dilco^^ 

che 
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cYie là punta deljVfpecie, ò imtn^'nèdell^ 
cosa non arriuà agl occhi noftri,non la pof 
(ìamo uedere;& fecondo che piu ò manco 
iìamoapprellballecolè,^^ 1 angolo dj dct- 
Imputa oppoHo alla baia &:alla colà è mag 
giorèòminoifeilaoridé perla dottrina dj 
Euclide nel p rimò librò degrElementi , la 
baia che termina nella colà uéduta, dee effe' 
rc inaggiore fc l’angolo e maggiorerò min 
nere le l’angolo è minore, & coli la colà fi 
uede maggiorerò minorcrlecondo che fi yc 
de per maggiore angolo, ò p minore: Se fi 
uede p maggiore angolo fe ci è piu dappref 
fi). & per minore feci è piu da lontano , li 
Proipettiuo adunque confiderà la linea del 
l’occhio nofiroroefiada e(forS>^uadaallacp 
là,ò dalla cofa uenga all’occhio: quello peti 
bora nonimporta;balla che la Prolpcttiua 
èundlciéi&a,la quale ragiona della linea che 
elee dall’occhio & ua à quello, ò uero che 
termine della imaginc della colà , che comi 
eia dalla llefla cola i Se termina ncll’occhip 
rillringendofi per virtù del nero delloc- 
chiorilquale colóre ha uirtu di unire, ò per 
uirtu della figura rotonda di cllb^occhiorla 
q ual, figura anche eiraunilce,come fi uede 
nelli specchi nleuaUr'^. tondi: ne* quali 
M ‘ ‘ " la 
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la faccia noftra apparifce molto piccola , Ss 
fcorcla;&al contrario nelli (pecchi concaui 
molto maggiore. Et forfè (i unifce l’imma 
gine della colàquando arriua all’occhio pet 
runa cagione & per l’àltra . Quefta fciéza | 
che ragiona dì cotale linea, p^laquale fi ucg 
gònO le co(è, ne’ nfegna la cagione di tutti 
gl’accidenti^i quali nafcono per conto di 
detta linea,& ^che quefta lirtea,per la oua* 
le fi ucggono le colè, è di tre maniere, oc in 
tre modi fi poflono cfle uedere,*di qui oche 
tre fono le icienze,ò uero parti di Profoer- 
tiua. una,Ia quale tratta della linea, uiiuale 
retta,cheforueal uedcre& per quefta ueg- 
giamo tutte quelle co(e,le quali ci fono aua 
ti per lo medefimo mezzo che è faria illu- 
minata datCielojò dal fuoCo,come quando 
ucggiamo labiachezza delle mura,& qual 
fi uoglia altro oggetto di quelli, che ci n pa 
rano innanzi, un’altro modo di uedere una 
colà è per linea refIe(Fa,& ripercofta, ò ue- 
ro ripiegata, cc^e a uuien e, quando una d6 
na uede fo ftefla nello fpecchio,&quefto na 
foe, perché lai magihe della faccia di quella 
donna,{econd(yAriftotile, fi parte dalla fac 
eia di lei,& per farla fi'spiega & uà fi no al* 
loipecchiójilquàle^per hauere di dietro 
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laofcura meAura.nonlafcia paiTàre pìuol 
, tre ]j detta imaginc;onde ella torna in die* 
troaglocchi di quelladonnay&lerapprc- 
(ènta la (lia fàccia, il-nual ritorno è limile à 
quello d’una palla lefina^la quale gittata ga 
gliardamentein un ihuro, trouail muro« 
che facendogli fefiAenza,nori lalafcia anda 
re piu oItre>onde ella ritorna àdietrx) . coli 
ancora alcuna uolta fa la uoce. la qual colà 
auuiene quando eflTa uoce particolarmente 
èripercofla da qualche caùernofita^onde 
non potendo andare piu innanzi ritorna 
in dietro,& fi fa sentire dal medefimo^al* 
meno fecondo l’ultime fillabe . di quella li- 
nea coli ripiegata & all'indietro ripercofla, 
5c di quello modo di uedere tratta un'altra 
parte di Profpettiua, la quale rende ragio- 
ne del uedere per lo fpccchio, & di tuttofi 
Jo,che apparifce per detto fpecchio . Alcu 
na altra uolta fi uede una cola per diuerfi 
mezzi,che tanto è àdire,quanto perTaria, 
la quale è lottile per l’acqua ) la quale è 

piu grolTa,- come per cagione d’efìempio , 
jquandofi mcttain un rinfrefcatoio pieno 
d’acqua un coltello^ò una bacchetta . £t ui 
fi metta in modo>che una parte di detto col 
telio ò di detu bacchetta>uia dentro nell’ac 

qua 
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qua & una parte fuori, in quefto cafb la fpè 
cie,ò uero (imilitudinedel coltello, & del- 
la bacchetta pare che fi diuida, & pieghili 
alquantoja onde la colà ueduta d pare pio 
gata & rotta : percioche ella fi uede per ii-* 
nea piegata & rotta,& di quella è un'altra 
rpecie di Profpettiua.& coli p tutto qllo di 
fcorlò è manifello , che tre fono le parti , ò 
uero Ipecie di quella Matematica, chiama- 
ta Profpettiua. Le quali Ibno molto utili 
imperocheil Filolbfo naturale non può ré 
dere ragione della figura ne del colore del- 
l’Arco baleno, ne di altri limili effctti,le no 
per uia di quella Icienza , come fi uede che 
fa Arillotile nel terzo delle Meteore, & co 
me io difsi dilbpra . similmente è molto uti 
le la Profpettiua al Dipintore per fare le fi- 
gure in lcorcio,& ancora a’Capitani, il che 
parra Ibrlè llrana colà ad udirli , hà alcuna 
uolta nelle battaglie di mare datola uitto- 
ria contro denimid:come fi legge ellcre ac 
caduto per opera di Archimede Siracu - 
làno, il quale fu un’cccellentifsimo[Mate- 
maticojà ualle aliai in queftalciéza di ProT 
pettina, quelli per uia di Ipecchi incauati 
quali in unllibito le nauide nimici abbru- 
ciò, &vquello'auuenne,pcroche refletten- 
' ') doli 
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Huerberandoi raggi del Solchegli 
fpeccKi'cóncami die Archimede haùeaor- 
dinati,fi uhironjd tanto, che eglihd abbru- 
ciorno le dette natii , & cheli fjjecchi itìca- 
iiati ab.brncinòjlo può cialcuno efjiiérfmetii 
tare,tcn'éndo'co(i ihcauato fpccthfiyàì rin- 
contrò del Sole di maniera cheì ragglhattf 
floin efìaritornirio in dietro, & forriifcbii.^ 
no in angolo acuto.col quale toccado qinf 
che colà attJàjl actenderfì^&'mà/simàmerif 
te le è di colore nero che uni/ce & mantie- 
ne unito come il pano lano nerbai n bochif 
fimo tempo comincia à fumicare,^àarde 
te. di quella sciehza Profpettiuanerhà trat- 
tato,n^a breucménte Euclidei & Pàuthore 
della Profpettiua comune. MadiftelàmeA 
'te&dottilsimamenre Vitelliontf^’ '* 

Ma ucnghiamo homai à ragionare di ql 
fe parti di Matematica, nelle quali iiconh-t 
derano le quantità di(cretc,cioè e numeri 
quelli ò c'lono"c5lìderati dà per IV, appi? 
cati à tuoni a’ièmituoni & alle ùó^tì dnc 
inlìemepollono làrerharmoni^ 

(ònanza. L*Arifmctica tratta dè'hufeeri* 
da per (è lènza applicargli alleuori^ a tuo-^^r 
ni & femituoni,& lì può in quella itianic-^ArS^ 
xadilfinirc, che ella lia una dottrina, 
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laratu àc numeri alIolutamenK lènza appi! 
cargli à colà alcuna per -làpere fa ragiono^ 
delle cofe in quanto le fi ppfìTono col nu- 
mero apprendere , confijderarloui den*, 
tro^mc aricora el pelo tdc la.mifiiranell^ 
quali tre cofe Dio creq ^ 6c produflTe ogni, 
creatura. Quell’arte deirÀrifinetica è d^ 
4ue maniere,una fpecolatiua, &-,per ragi^^.. 
pejdella anale tratto Boetio Sei^i,erinQ . unj 
altra è uujgarei& dipraiicai la quale ulànq 
tutto il giof no i Merca ^tia&li infegna dq 

* larlpecolatiua è chia -? 
matg dai^iatone nel Fdebo rAnfmefica do 
Filolol^^J altra de uufgari , poche di qfta^ 
Iplamentp fi feruonoaS^ cicdcuna è utilifii*^ 
^la come ci infegna il njedefimo Platone 
nel lettimodclla Repuhlicfa . fa fpecolatiuj^ 
giouaalf ilpibfo accioche egli elea con l‘in- 
telle;tq dalik confidera^ne defle jcofe i 1 q 
qualiàgullà 4i rapidifsincio fiume>^r gene^ 
rarfi dc corroipperfi nonillanuó terme, ^ 
arriui^’ellcniza d’elTe,che è ferma de fem - 
pre fina in ipecieda vulgarefèrue al foldata 
a ordinatele fi^uadre:al IVÌereatante,& agli 
altri bottegai,al uendere & à .comperare . 
Etin lbmmalbno molto gioueuoU come 
dilbpra s’è dicliiarato, & come fi caua d^a 

Platone 
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Phtohtineliòpradetto libro dellejèggi,^ 
da Ariftòtjle nel quinto deirEtreha,doue fi 
ragiona del giuftp com mutati uq,ilquale fi 
ufanel uendeff& nel comperare . Tàltra 
paTte'diMatématicajnella qugle fi tratta del 
Jaquaìititàdifcreta,òucro numeri, ina a ^ 
plicàtia-fiioni j^alle UDCÌ,è IaJÌiuCca,k qua Uafica/pt 
le è didue maniere^uria fpjecolatiua;:f(^eftà"^'''^.^ 
è una'{cienza,die rende.nigronbxltntuoni 
de'lcmitudns/& delle uòciiche poflbn farq^ 
la confòiianzaper ragione di numen,& feu 
ue alla fècondà parte della Mufica,chiama-f 
ta praticala quales’ufa tutto ilgiorno da*ca 
tori,& da’lònatori,per rallegrare granimi ' 

infaftiditi da’jiegozii^ & per rendergli piu ' 
pTonn al bene operare, quella Muficà di 
Pratica è di tre (orti, fi come tre fono 
petiti nelHìupmo . uno concupifoibile > UmanUrt, 
quale fi piega ù quello , che piace al corpo 4 
6c al fenfo. l’altro irafcibile,ilqualprattendc 
àcofo difficili, per difendcreil concupifci^ 
bile,come alla uendetta,alla guerra, per uc 
dicarfijò per fare che piu ficuramentei’d^ 
in pace fi uiua,& perche Io appetito conci» 
pilcipile pofià godere le colè gioueuoli . - 

Quelli duoi appetiti ha l’huomo comuni 
con i bruti . oltre à quelli due appetiti del 
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(enfb, fi troua ancora ncirhuomoTin^appe 
tiro razionale di quelle cofe,le quali gioua<> 
fio & dilcttono airanimo, come è rapperi- 
to,& difio d’ inrendere, & diconofcerc le 
to(e naturali , ^ le Matematiche ,&ledi- 
uine,& d’operare in (omma uertuolàmen 
te, fecondo le vcrtù morali, & fecondo le 
fpecolatiue, come delle morali cmanifieflo 
di quello che ogn’un’ne dicc:pcrcioche o- 
gn’uno loda & nà in reuerenza la vertù,5c 
difpregia 8c uitùpera el uizio,mafsimameii 
te chi è d'animo punto nobile & gentile,& 
come delle fpecolatiue ne moftrono,cofi 
rcfperienza & Ariftotile nel primo Lbro 
della Metafifica nel principio. 

Pofeia dunque,che grappctiti nelhhuo» 
mb fono di tre maniere , de la Mufica è irò- 
! iiata per rallegrare, incitare , & rafifrenare 
l’appetito z - Ì)i aui è i che tutta la Mufica 
che s’usa^'è di tre forti , come ancora fi ca 
«a da Ariftotile. neirottauo della Politi- 
ca & da Platone nel terzo libro della Re- 
publica , & per refperienza fi proua , per 
che una di quelle diiletta Tappetito con- 
cupifoibile; fuegliandolo all amore , 
al difio di godere carnalmenteda bellezza 
d’una bella donna, & come fi dice à darfi à 

dilet- 
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filetti del fenso:qucAa fòrte di MufiCa>fii 
grhuomini eifeminatijmolli,& poco Aabi 
Ij^abbadandoinloro l’intelletto al penfars 
dicontinouoàdilctti carnali, per compia- 
cere all’ appetite loro concupifabile. di 
quella forte Mulìca^ per darne qualche cA 
fempio,è quella del liuto, &delle canzo* 
neamorofe, &d’ alcuni balli : di fimil 
maniera fu appreflo agl’ antichi la Mu* 
fica Lidia, ^Tlonica. 
Vn’altraneèàqueflain un certo modo co 
trariada quale concita adira,faccdo gl'huo 
mini crudeli contro a*nimici : & è q uella , 
la quale s’ufà nelle guerre, come il Tuo- 
no delle trombe, de tamburi, & de zu- 
foli « di cotal fòrte era la Mufica Frigia , 
molto utile àinnanimire e’fòldati contro» 
a’nemici, & à Tare che fi sdimentichino 
della propria aita, & d’ogni altra co<* 
fa per uincere, & perche dal Tuo Ca- 
pitano fi confègua la deliderata vetto- 
ria. quella prima fi chiama Mufica pia- 
ceuole , poi che su^lia l’animo à cofò 
piaceuoli : quefla,efierata, & bizzarra, 
accendendo l’appetito irafeibile àcofè dif- 
ficili , come è non temere la morte , & 
À Tuperare e* nimici . La terza sorte di 
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Mufida fì ddttàhda grauéjpèi^cho ìuegirt 
iltettz:oiip’pètiÉH^h^èl5 alle uèr^ 

tu moraH'i& àllè(?6iiten1platiue "Cerile è U 
Mufica,!a qtlale fa Tanimo qui'eto^& l’inai- 
la à opere glpriofè , & degne, eflépigraiia 
la Muficà che fi ula nelle chiefe degl organi 
& de catijfigaràtiiCotale era la Mufica Dori 
ca. La quale deortò tra l’altre apparare i gid 
tlànijCome ei infègnaAriftotile neirottauo 
<JelIa Politica al capitolo' letti mo accioche 
éoh diletto fiano tirati àoperare bene & fe 
éoiiclo le vertù morali * Di qiiefta medefii 
Irta (peci e di Mufica in tele il diuin Plotino, 
qùando egli diflfe , che eli’ era una delle tre 
uie'da innalzare el Filolbfo alla ccmtempla- 
xióne delle cofediuine,& fenza materia: le 
é[uali non fi lieggdno con l’occhio del cor- 
J>ò: peròdiequcftafpeciedi Mufica,- per 
fa gran dolcézza trae afe tanto fortétn'entc 
tutte le potenze conofeitiue dell’anima no* 
fl:ra.& perla grauità,chedfala{ciaredipè 
fare à colè balTe^ uili^ de caduche,& ci infia 
fna la uolontàa fare, chel’intelletto, che è di 
eitio^smnalzi-a péfare.che fe tanta propor 
zìonedi uocihàlàputo rhuomo formare ^ 
con quanto maggiore harmonia Dio, che 
di coli gran lunga auanza nel faperc 9 uole- 
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pòteì-e gFhuomini^ e oghi aftra' crea- 
tura, habbia comporto quarto vnitiéHb ca 
tanti,& fi tharauig)iofi ordini di creature, 
tutteindifizateallèruigiodeirhuòmo. la 
onde la gran moltitudinedellecreature, & 
reccellenxa d’erte ci innalzai Confidcrare, 
quanto rta grande la (uà potenza,* il bell’or- 
dineci fa màrauigliare, & rtupire della fua 
fòmma {àpienza.*rhauereil tutto ordinato 
ànortroufòcirtuopre la fua bontà e’isuo 
immenfb&ardentifsimoaniorei& cortei 
infiammala uolontàalla pietà uerfò difè, 
& alia carità & liberalità uerfo el profsimOé 
ifì oltre da querta cofi fatta Mufica , Tliuo- 
ino è tirato à difeorrere in cotal guifà den- 
tro di fè,& conchiuderè & dire,fè un'effet- 
to humano,corne è rharmonia,è tantò'po- 
tente,ché*^tira à fe tutte le potenze dell ani 
iha,& ci diletta tatito; quanto fi dee*crede- 
re,& tenere percerto^che Diojcon altra for 
za,& con altra dolcezza & fenza uiolenza 
alcuna pero tirerà à fe le potehze tutte del- 
l’anima nortra,&in quello,come ultimo fi 
tie, con m'arauigliofb piacere fi quieteran- 
no perfCmprCé Di querte tre parti di mu 
ifica pratica qualedi erte preceda in degni- 
la è maniferto. imperocnequella^ la cui for 
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za wniifte in rallegrare & innalzare Iati(V, 
lo^àjàoperevertuore& degne , c la prU 
ma^,^ la pm eccellente, nel iTcondo luogo, 
e quella, che piaccairappetitolrarcibile, & 
che rinnanimiiccà operare uertuolamentc 
fècodolafbrtezza.ncirjnfìmogrado èia Ma 
iicadelicat^yche dà piacere alconcupifclbi- 
le ; & tira dolcemente gl’huomini nelle uo 
^ttà del corpo, con ueneuoli piu todo a* 
bruti,cheagrhuomini:i quali cofi come ec 
cedono tutte quelle creature che fi contea 
gono lòtto al cercluo della Luna, cofi con- 
uiene loro operare piu altamente, ilche no 
cabro che operare vertuolàmentc, per allo 
migliarli &accoftarfià Dio con Topere pia 
deiraltre,cofi come egli piu dell’ altre Icgli 
ap preda per natura: Bc eflendo Chrillianp 
maggiormente, & di gran lunga piu pec 
grazia. Seguita bora, poi che io hodiuilo 
nelle Tue parti la Matematica, che io diuida 
la naturale Icienza. 

Dlcodunq^ucchehaucndoArillotiIcco 
prefo che la Icienza delle cole naturali , fii 
rhuomo pietolo uerlo Dio, temperato in lò 
dedo & forte,& con glaltri libcrale,magni 
fico,& giudoj&lecondolui lo conduce ad 
una certa fehcità^& che egli èdefiderolò ci^ 
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^OCacciat^ à fè Aedo una gloria da durare 
per .tutti «'(ècoli^uolleinfègnareeda fcien- 
Za naturiik,& conolciuto,clie l’ordine che 
oderua la natura, dalle cofe piu (empiici & 
piu uniucrfali alle piu com porte, & meno 
uniuerlali gli giouaua à fare che non hauef- 
(èro à trattare le mededme colè piu d’ una 
• uolta ue a riandarle.' Se checofi le definizio 
ni irebbero proprie 5 & le demortrazioni 
harebbero quelle condizioni,che le debbo 
noit^ chcinrtgnandodcon ordine, fi riter 
rebbono meglio àmen te;& che l’ordine lo 
iàrebbeancora piu marauigliofodi quello, 
i^hegrè,&gli giouerebbe à comprendere 
per eiTpla gran (apienzadi Dio. Per querte 
cagioni dico Ariftotile fi mede à infègnare 
agl’aUri tutte le cofe naturoli,& tenne nel- 
Jo infcgnarle l’ordine di natura dirtinguen 
do tutta la Tua dottrinain cinque parti pre 
cipali Se ordinandola in cofi fatta maniera , 
come egli rtefih dide nel principio del pri- 
mo libro delle Meteore. 

Nella prima parte tratta egli , ma mol- 
to in generale de’ principii comuni à tutte 
le cofi naturali ^ & degl* accidenti , come 
quanto a’princi pii, delle corrottibilifbno 
materia Se la forma Se la priuazione 
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& délrétcrneii primo Motore di cjiftfftecò 
(è di quaggiù, e’I primo corpo mobile ; che 
'fono riti telligenze, Dio, & il Cielq/de qua 
li principi eterni fi tratta nel (ettimO/&nèI 
Tottauo della Fifica, fi comedi quelli n^ 
due primi fibri-quantoagraccidenti cdmé 
èil mo'uimento,rinfihito,illuogòe*l tem- 
po, fimilijiielli altri libri della Fificd . Et 
’cofi ella è la prima parte di quella (cienza 
naturale. nelFaltre parti AriftOtilé tratta 
delle (bftanze naturali , compòAe -di quei 
principi! & Ibggette a quegl’ accidenti ; là 
onde tra i CortipolH il primo c tutto qucfto 
vniuer{b,con le fueparti prenci pali, che lo 
ho il Cielo, tX: i quattro elementi, petóhel- 
la fècoda parte, che fi intitola del-GieIo,trat 
tò dcll’Vniuerfo & delle fue parti principa- 
li . Nella terza parte, che A córioehe ne 
due libri della generazione & della còrru- 
zi on e, (cri fife della trafinutazione foftanzia 
le delle cofe,’che fi generano & còf tom pò*. 
no,& delle accidentali comeeraltetazioné 
raugumentazione,& diminuzione, il fare, 
il patire,lamiftione,& difcefècon la Confi- 
derazione fino alla trafinutazione delle par 
ticellc de’ quattro elementi, l'uno nell’al- 
tro. . ' ' - . 
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' Nella (juampàrtétraTtòdelIelòftatizena» 
turali cdr^tìtìili^le quali dependonD, oda 
’é(àla:iione {ècca^ò da’uapore numido , priti 
cipii atti àèleuarfi inalto: però la dottrina 
di queftia quarta parte (i chiama Meteorolo 
gica^che tanto è quanto dire,di quelle colè 
le quali pendono da principi! atti à eleuarli 
in alto, tra le quali foftanze alcune fon man 
' co compofte,& di quelle fi tratta ne primi 
tre libri delle Meteore j come Ibno le llelle 
cadenti, le comete, le làette, & altre limili. 
Le quali tuttependono dallèlalazione lèc» 
cà^cofi ui fi ragiona della pioggia, della gra 
gnuola^della neue^de fonti, de fiumi ^ & fi- 
> mili,chedependono dal uapore humido.& 
finalmente ui fi watta di qu cilecche depen- 
dono dall'una& l’altra elalazione. come è 
lafalfedine del mare,ò almeno dal uapore, 
& dal lume di qualche pianeta^riUerberato 
in detto uapore come è la corona^che fi ue- 
defpelTo intorno al Sole, dalla Luna,^^ l’ar 
co baleno-)& di tutte quelle lollanze mille, 
maiperlettamente^lidilcorrcneprimi tre 
libri* delle Meteore ^ eccetto che nella'fine 
•del terzo libro doue ei comincia à parlare 
dell’altre lollanze che Ibno mille delle quat 
tro qualità elementari perfettamente . 
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ma mancano ancora elleid’anima> >dòi1ié 
fono le pietre &i iTietalljy delle quali tutte 
fi dilcorre quanto à i princtpii uniuerlàli 
(che fono efàlazioncfecca, & vapore hu 
mido) nella fine di detto terzo libro: ^ 
quanto agl’accidcnti comuni nel quarto • 
in fpecie poi nt trattò Alberto Magno nel 
la Tua opera delle pietre, & de* metalli. 

Nella quinta& ultima parte (la quale 
(I contiene in tutti iKbridegranimali y & 
delle piante) fi ragiona delle foflanze na 
turali generabili , & corrotiibili anima- 
te y ò d’anima uegetatiua fblamente, co- 
me le piante : ò uero che oltre alla uege- 
Tatiua,nanno la uertu delfentire, come f 
bruti ; ò la razionale,come Thuomo . 

Quella quinta parte fi può di nuouodi- 
uidere in tre parti, peroche nella prima 
li tratta della materia di quelle IbUanze^ 
come delle parti corporali y delle piante 
per modo d’ Hi fioria : & poi per le cagio- 
ni, delle quali parlò Teorrafto fcolare dì 
Arifìotile.dotiifsimo& eloquentifsimo , 
nella fua opera deU’HiAoria delle pian- 
te . per le cagioni , il medefimo ne Tuoi lii» 
bri delle cagioni delle piante, delle parr 
ti corporali degl’ animali Aoricamentene 
, , ‘ fcriuc 
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ftrJue Ariftotije ne libri dell’ biftoria d cftiV 
& fcientificaméte ne libri delle pard,& nel 
libro delle parti accomodate al cammina<^ 
re degl animali.’ > 

Nella feconda particella di quella quinta 
parte fi tratta da Ariftotile dcUàrormadel 
le piante, de degl animali ,laqualeèl*ani* 
Iti a loro, n e tre 1 1 bri dell’an i m a i . t 
' Nella terza & ulti ma deH’opcrazioni prò 
prie degranimali,& delle comuni coni# 
piante,& quella fi contiene ni.qilei libri , i 
quali fi domandono i parui naturali , fot 
fé per quefta cagione, perche efTendo<y>e 
dazioni naturali & mouim enti, che pafTa-' 
no uia, hanno poca entità & naturali tà,per 
dire coli, cioè participano poco deirefferci 
& deir efiere naturale , la cagione dell’or^ 
dine di quelle tre parti ; perche prima lia 
quella parte doue lì tratta del corpo., ^ 
delle parti corporee delle piante, dur 
gli animali , poi quella doue fi dtfeorr^ 
lòttilmente dell! anima ; ; & nell 'ultimo 
luogo, quella dell ’ operazioni 
Ila , perche coli anchora procede la na** 
tura, llòrmento di Dio in produrre le 
piante, dc granimali, OC qualunque 
altra aeatura •, elempigrazia quanto , 
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à'eflTé piante &' à dii animali 'pricb'Oril cpr|^: 
fi di(pone&-Éinnòfi le pane (lor^men tali 
di poiuifi aggi ugneJa. formai che e l’anK 
ma,ter7.o& ultimo dal corpò eidallanim» 
nènalconolppevazìoni,"' . • u. i 

Di quefibéinque parti principali dclla^ 
Filo/ofta'napirale, quale preceda allaltra ii» 
degniià/audicróbrcuemente, dico adun* 
que che doue unaeccede l’altta in un con- 

to, 1-altrafaperaquella in un’altro ; pcVrr 

cicche la (dcnza delli otto libri della Hficar 
fe bene è fupcrata dall’altre quattro, ^ trat^ 
tare ella de principii & degl ’ accidenti co^ 

muni delle (oftanzecompofte/lequalihan 

no lo elTere piu compito de perfeito;non- 
djmeno oUa fuperale cognizioni di quelle 

in q^anioTiftualmen te contiené maggior 

notizia, contenendo in vertu Taltre.* cornei 
principii contengono, & reggono laltre 
cose; Tra l’altre ladottrinadel Cielo èia 
pio eccellente di quelle che trattano de cor 
pi,perhòbiltàdi loggeito. ^ 

Ciucila degl'animali di delle piante, per cs» 
fèrpiu copioià. di notizia; la (cienza della 
g;enerazionp & della còmizione&'deiral- 
tre piutazioni'jjer il comune gióuamento 
che ellltfa aii'ait|:e,che trattono^delle cole ge 
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nerabili & corrotti bili, Ja Meteora precede 
airaltre per la facilità & diletto. Delle par. 
ti^poi deglanimali, quella deiranima , ecce- 
de Tal tre due, anzi qual Ci uogba altra Icicn- 
za humana.per nobiltà di {oggetto, & per 
ci^uilìtezzainiicnie . la nptyi^^ delle pani, 
perla copia.quella delf operazioni per lo 
giouatnenro necelIàrio,che ella fa al Medi- 
coni quale non può cont;ro alle malattie , 
che impedilconoT operazioni operare, se 
non conofee eflfe operazioni quante , 
qpali le hano naturalmente . 

, Ma palsiamo homai àdiuidere la fupre 
ma parte della HlolòHa /pecolatiua ,che fi 
chiama fcienzafopranaturalcfic diujpa, , 
Quefta(come difopra se detto)è di due m;^ 
mere, una huraana,acquifiata per lupae na 
turale, la quale fi diuide principalmente ' 
in due parti, -nella prima fi difputadi quel- 
le colè le qjgali fono lèparate dalla materia ; 
per una certa idilferenza, per dire coli,* per 
ciocheindilfcrcntementeconuengono al- 
te colè naturali & materiali ;Ót alle colè che 
fono fen2^ materia, come tutto quello,che 
è,lo eirercuao , òl’hauere moltitudine, ò 
reirenza,,òatto, o potenza, & altri limili 
modi d’efiere. 

Tutte 
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tutte queftccofe fi difHnifcono dal Meta- 
filico lenza materia, fi come ancora Ibno 
fènza materia indififerentemenre; nella 
Conda parte poi fi trjìtta di quelle foftan- 
zc, le quali fi diffinifcono fenza materia, 
& lecoMlo l’eflenzaloro ,& la loro natu- 
ra,^ fono da ogni materia& imperfez- 
zione materiale lontane* quelle (onorin. 
telligenze,& Dio. 

Di qui nalce una terza parte di Metafi-’ 
ficamcll^ q uale fi tratta delle Idee & de’n u- 
meri;percioche quelli & quelle ancora era 
no foilanze diuine, lècondo i Platónici,e* 
Piltagorici . le qtiali opinioni Arillotile 
riproua& confuta,mollrandoche’non lì 
danno Tldee^nè i numeri in quel lènlb,che 
erano iti teli & ntale. & quella terza parte 
di Metafilica fi contiene nel tredicefimo,c^ 
nel quattordicelimo libro : fi comelapri 
ma parte ne’primi undici libri, & la fecon- 
da nel dodicefimo . Manca la quarta , & 
ultima parte,nella quale fi douca trattare , 
dello flato dell’ anima dopo la morte, poi 
che ella rella non Iblamentelècondola ve- 
ri tariuelata& infallibile! maancora (ccon-: 
do Arillotile óc Platone come da Arilloti- 


kme^efimo fi confella ncidicilcttefimo 
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ftoi3el3odicefimo libro della Metafilica ^ 
nel pfinto cteiranlmaaltredìcelima tcfto, 
&ncl (èccj^odclla generazionejdcgrani- 
mali al da jiitòlo terzo, nel terzo deH’ani 

ma altefto uenténmo,& altroue<dcfuca dù 
que AtfiftotiIe,'poi che haueatrattato di tut 
te le colè uniuer(alilsimamétc & delle unir 
uerfalifi. cagioni come fono le intelligéze 
motrici de corpìjcelefì:ij& Dio:& coli com 
parata conlà'UiWnoftra inidllettiua in que 
fla uitjhja'uitaintellettiua di Dip:& detto, 
chel’intellettoDoftroreftadoppo la mor- 
te, ragionare dèlio flato noftro nell’altra vi 
ta. del quale ftàtO,& cofi doH’anitno noftro 
fi dee hauer*buona^ lèrma fperaza,da qlli 
i qualijdifpregiatil piaceri &òrnamenti del 
corpo come impertinenti;& che ne tirano 
alla mifèria, hanno fègultato ,& feguitono 
c* piaceri, che fi prendono nell’operarebe* 
ne & uertuofamente:& cofi hanno ornato 
l’animo loro con la temperanza, con la for- 
tezza,con la giuflizia,cort la hberaIità,&co 
raltrevertu,& mafiimamenteCon la Fedc^ 
con la Speranzà>& con la Garità,& nel difi» 
correre con la Ipecolazione per tutta la ter 
ra, per il mare, per raria,per lo elemento del 
flioco,fino alle intelligenze, & Dio • laon- 
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dee’podono efìTere <^uafi che certi & (icuii 
perefTerfi nelle virtù aflbmigliati al loro 
Creatore d’elTergli gratiliimi, & di douerc 
clTere rimunerati del premio della beatitu- 
dine eterna,come piace alla diuina volontà 
che è la ftclfa GÌuftizia,&come ne è promef 
fò per le diuine Icritture agl olTcruatori del 
la Euangelica Legge, ìk èrmamente lì ere 
de da migliori & pm faui f ilolblì, tra ^uali 
fu Socrate ottimo,lapjentiliimo, 3c giuftif 
lImo,non purealgiudiciodi Platone &di 
Euripide, ma di tutti gl’altri ch'erano di 
. buon collumi & intendenti di quelle cole 
coli alte,& d’im portanza , come è lo Hato 
» nollro dell’altra uita,: & della prouidenza 
diuina & giuHizia in uerlb i buoni & i tri* 
{li . Delle quali ci hauerebbe AriHotile^ 
come amoreuoliliimo maellro , lalciato 
{crittolofuo parere,lè egli follelòprauiuu 
to un poco piu,&per auuentura ne Ieri 11 e, 
& è andato male come molte altre Tue ope 
re.Et con tutto cio,qu€llo che egli ne (èn* 
ta,(ì può cauare dal lop radette luogo del 
dodicelimo della Metanlìca: doue egli ci in 
feg nò, che ninna forma precede al corpo : 
&che dopo la morte l’anima noAra,lè non 
con tuttelc fuc potenze, almeno con l’intel 
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ktto’&con la uolontà,refta & utuepoi se 
pre . Quella ultima parte di Metafilica chi 
la uolclsefupplire,potrebbe pigliare molte 
colè da Auicenna,in quel libro, che egli iti 
titola del luogo,al quale ritorna l'anima do 
•polamortejalcunealtreda Platone nel Fe 
.aone,& altre da Mercurio Frimegifto, pi- 
gliando lòloquelle uerità,lc quali poflono 
ilare con la dottrina peripatetica d’AriHó 
tile. 

L altra maniera di fcienzalbpranaturale 
& diuina è quella riuelata per lo lume deU 
la diuina grazia, meri tamente,& in verità > 
j& per eccellenza chiamata Theologia, fpic 
gata principalmente neH’uno & neU’altro 
teflamèto,comprefi in tutti quei uolumi) 
i quali ordinariamente fi chiamono, con 
queAo nome, la Ieri ttura lànta contenuta 
, ne’libri,che dalla lànta Romana et Cattoli- 
ca Chiela lòia et certe maellra d’ogni verità 
et nel ^crolànto Concilio di Trento fi ue- 
deellère Rato per ammaeRramento dello 
Spirito Santo determinato,& Rabilito, Io- 
no detti i labri canonici , ne quali fi contie-* 
ne & è ogni uerità raccolta , & tutti i diui- 
ni miReri & alcilsimi lègred fi rinchiuggo- 
no. 


I a Que- 


' 'DrscoRSò Dr M. 

Quefta fcrìttura,che non è altro die la uoi« 
ce& la parola di Dro benedetto , è ftata in- 
terpretata & efpofta col diuinO '(piritoda * 
Santi Padri & Dottori Cattolici in due ma 
iiiere cioè: per modo di (èmplice efpofiziò 
ne& dichiarazione, come fecero, per dire 
dalcuni,Origene,TertuIIiano,Treneo>Iu- 
ftino Martire, Bafilio Magno, Gregorio 
Nazianzeno cognominato il Teologo, Ci- 
rillo,Gri{oftomo,Teofilatto, & molti , & 
molti altri della Scuola Greca: & de’Latini 
(àn CiprianOjfànt'Ambruogio , làn GiroJa 
mo,(àn Gregorio, e’idiuinifiimo san Tom 
malo d’Acjuino in qualche parte,& difputa 
tiuamente come fece il mcdelìmo, Alefìfan 
dro de Ales,San Buonauentura,il ibttililsi 
mo Scoto & molti altri,&inazi à qfti il Mae 
ftro delle lentcze ad imitazione forfè di san 
Giouani Damafceno fcrittoreGrecOjdi gra 
difs.&fegnalatifs.autorità.quefti, come fi 
ucde ne*quattro li bri del Maeftro,&ne lùoi 
cfpofìtori,hano raccolta, & efpofta tutta la 
Teologia co un’ordine bellifsimo,& mara - 
uigliofo anzi diuino, fecondo l’ordine del- 
l’opere di Dio, & de fìioi altifsimi , & pro-^ 
fondifsimì Mifterii: di maniera che nel pri- 
mo libro delle fèn lenze tratta di Dio uno 
- ^ in 


£ 


PRATfC; Yeu^ìI 
il} c(rer>24>& trino in p^rfone quanto all o 
pm2;ÌDniinterne,l€qualiterminano derii- , 
tre al feno della diuinità,come (òno la gene 
razione eterna del nerbo làrito dal Padre ; ^ 
ilquale intendendole medelìmp, cagiona ; 
rintdlezione& coli genera il nerbo cioè il. r 
fìgli'uol fuo eqnlullanzialeà fe:^la fpira- 
xiorie, dello, Spirito Santo, cagionji^ta dal Pa 
dre,&dal figlinolo infieme amandoli eter > 
namen te . Negl’altri tre libri fi rinela la Icic 
za di Pio>parlandonc qnanto alPopere elle 
riori^le quali te;:minano fuori della diuina 
ellctrza,come nel fecondo di tutto qllo,chc 
elee da pip^creazione,nel terzo del mille i 
rio dell’incarpazione del nerbo latta p opa . 
dello Spirito Sito nel làcratils. uentre della 
beatils.yerg|neMaria madredel figliuol di 
Pio:& della, pafiione di ellb Gicfu Chrifto - 
redetprnfo . Nel quarto &uldmo,de'fagra : 
métijpli quali^’applicano airhuptrro e’ me 
riti della pafiione del medefimpCbrillo, et : 
ui fi parla aepra della beatitudine de giufii» 
^ d^lle pene eterne de peccatori.. Refta fi 
xialmète, che dichiamo qualche colà delle, 
dottrinede quali i Greci chiamono ftormc- 
tali pieritamente : iipperoche lèruono 
come .dormenti alle principali , delle 
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quali fi edilbpra’^ fin qui ragionato . Di ’ 
quefteadunquè’cheuna fèruc come regola 
à'elplicare bene,& (criuere benec'noftri co 
cétti con le.uoci , & con le dizioni , le qùa- 
lifonofimilirudini d’efii concetti dell’ani- 
mo noftro,& quefta èia Gramatica: la qua 
D»y/w;^ff.len5èaltro,cheun raccolto di règole,'pcr ' 
ntdeiiagrai^ quali fi pària & fi fcriue bene tutto quel- 
lo che nell’animo habbiamo im prelTo & ca ’ 
gkmato dalle cofèdi fuori: quella facoltà fi ' 
diffinifce in quella maniera , che ella fia ua 
offeruazionedel ben fauellare & del bene * 
fcriucre canata da’buoni ferì ttori .& è di ta 
té;fòrti,di quante fono le maniere del parla ' 
r6,Hebréa,Caldea, Greca, Latina,Turche- 
fca,Tofcana,& di moltealtre. Quella fa- 
coltà da noi come flormétó adoperata trat 
«delle parti dell’orazione, confiderando- 
ld(come bene ci auuertifce Teodoro Gaza, 
huómo Greco,&Filolòfo eccellentifsimo, - 
nfel quarto libro della fua Gramatica ) in • 
q;uattro modi .impcroche le otto parti del 
rotazione fi cònfiderano&dielTc fi danno - 
le regole,quanto ai declinarli, quanto alla 
formazione,quantoàglaccenti,&ortogra 
fi&,*8^ finalmente quanto alla compofizio- ' 
ne loro per farne l'Qrazione^quella medefi - 
^ ^ ma 
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rniò. è necèflària auan ti à ogni dottHtia,(ae- 
za,& arte . Concioda che fènz*.eflà non fi 
può rhuomo applicare ad alcuna di qUefle» 
oifògnandogli primieramente leuod^con 
lequali fi cfprimono e' concetti, & lecofe, 
le altre facoltà Aormentali feruono piuto- 
fio a regolatela ragione , chela uoce, ò lo 
fcriuere,& quelle fono cinque chiamate fk 
colta Loiche,^ercioche hoyos alcuna uol- 
ta apprefToi Greci lignifica ragione, & di- 
f^orlojdel quale tratta la Loica 5 che è una 
facoltà flormentale regolatrice dellopera- 
zioni dell’anima razionale deirhuomo,à fi 
ne che egh dillingua nelle feienze fpecolati 
ueil uerodal faIlo5& ncll’attiuej&fattiue 
il bene dal male . QueAa regola lopera- 
zioni deiranimahumana^non fi determina 
do piu à un genere di colè , che à un altro 9 
ma folamente,fi limita à materia neceflària 
q-uanto è polsibile^ hauendo nguardo pri- 
mieramente alla uerità)& però ella , come 
piu eccellente ritienelo nomedi Loica, ol- 
tre che ella dà le ragioni allaltre . . 

Que fta per la dottrina de predicamenti re- 
gola la prima operazione deH’intelIetto , 
che è apprendere ben e e’termini fecondo il 
proprio fignificatofenza congiugnere l’u- 
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nei càitfóif#o{(oipY^gfcmirAi|xrQdicato 

zinne deH’in 
tellettOsche è comporrènn termihecó l’al- 
tro, òn«!garld& in (bmma tratta cklla prp- ^ 
pofizibneinterpretatiua de’cóncetti dell’a • 
nima,fcc<5mkl cHe’lònoueri^ làlfi . 

Per la dottrina della Prioranrdina-eldilcòr - 
fò quantodlla forma , che è la terza opera—» 
ztdn crdella r àgio n eVi n fègii a nd ó To r m are ^ 
gni módddi difeorfo per fdlbgifmo^per ea* 
timem3ÌÌperinduzione:, & per esempio , - 
quantopoi alla materia necelfaria del ììHoJ-^ 
gifmoapplicato à cótal {oggetto (è* nc dati*^~ 
no leregolene due libri della Pofteriora. ' 
Dell’ altre. quattro facoltà tormentali, la ' 
Dialettica inlègna dirputare- probabilmen • 
toin ognifòggetto di qual li’upglia'iciep- ^ 
za , & coh Tratta del difoorlo applicato è - 
materia probabile, (ènza uolereindurre;' 
pafsione: alcuna, neir appetito, & fènza^^ 
immitaziobe, & ha per fine^conuincere 
Taduerfario ò pìgli àdifenderéla parte ùera^ 
dia falfa. conti enfi tutta qìaeftà artifiziofà • 
facoltà hcgldttolibri della Topica, & chìa . 
mafi alcuna uoltalaTopica che tanto uale 
in notra lingua quanto dire Localejmpe- .. 
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ibclie Ì«reg«A argorn en ti (ila ogni 

luogbyCoiiie'tìàlladjiEniwpne^da'contrani 

86 (ìrtiilT,& qitcftà ucce' àpjM-eifo e’ 

Greci (ìgn'ifiealuogo'*, alcun' altKa uolta H 
chiamabialetfiiaiCioè di{pqtaiiua,|> Ixqua 
JeilDialett^co là dirputaré^probabilmente 
& ben^^&cofi rifponde.la’fofifticadàle re- 
gole da fqi^raàre grargométi (ofiftichi &da 
rifpbridefeloripòtiòn perche^ s’ufino , map 
che (ìancnfuggiti 'come importuni & falfi, 
i quali pare Che-habbiano del probabile, & 
deluerOj&nodTrfienonoIbno ne probabi 

li,ne neri, &atuuiene di còfi fatti fillógiimi, 

& argomenti Còme dello ft'agnojilquale in 
a'rgétato|)^ò^to col fieIo,d col zafferano, pa 
re dVgétìto Ò d*ó^o, à chi non fe ne inten- 
de , éc T^fta ingannato . tofi fenza quefta 
facoltaV nella quale fi infegnano formare 
tdtté le fp€cie di fìllogifmi fofìftichi , & 
■(ciorlcVthi fi da alla fcienzà.del uero , è 
inganriitò dagl’ importuni fofi’ftichi , che 
ei non còhofce él uero , & non può piu ol- 
tre conrfhtellcttoinueftigareleueVità del 
le co(è,per le quali egli fia guidato allapri-- 
ma, & fpprema uerità , cagione di tutte 
Tal tré, che èDio:pèrcio qiiefta parte di Loi 
ca è nectffaria à chi è amatore del uero , 

non 
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non pei* tifarla ma per fuggirla>&fl cóme al 
Medico fa di bi fogno hauere notizia de ue 
leni & di tutto quello che nuoce alla fànità, 
& alla Ulta, non per fèruirfène, ma per dare 
i rimedijcofì à quefU Scora hafta di fare che, 
il filo profefrorcconuincendo lo aduerfà-, 
rio^apparifca fàuio,fc bene egli non è in ve , 
ricà,& non ufà di commuouere a perturba • 
. zione quello^con chi fbfifbcamente argO'- 
menta,neprocuradi perfìiaderlo&di pia^^ 
cergli con Timi razioni :quefìe tre facoltà,le 
quali per fondarli fblamen te nella ragione 
fono piu propriamentechiamate tutte in«- 
Dìffini:^ fieme Lorca, & fi pofTono in comune coli , 
ftem comk~ difHmre.diccndocheeiniLoicaèvna fàcol 
^ tormentale intoriK) al fìllogifmo , òpiu . 
Uka^ toftointorno al difcorfòjper cagione della 

demoftrazione,che concniude qjneceflaria 
mente^ò probabilmente, òapparentemcn 
te. Dopo à q ucAe tre ci reflonqdue altre 
facoltà flormenuli, le quali non coli prò» ^ 
priamcnte come quelle fon chiamate con 
quello nome di loica, perche elleno fi fcr- 
uono delle perturbazioni , comela Ret« 
torica,& la Poetica, la quale oltre alle pafsio 
ni,ufà ancora rinunitazione . La Rettori- 
ca adunque fi può dilHnire in quella guifà^ 

dicendo 
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dicendo che eirè unaTacoItà arti fizioft ftor 
mentale intornojairazioni ciuili & huma- 
l[ie,perperfuadere,& di fTuadere altrui : & 
che tutto là, parte con ragioni,cioè con en- 
timema, che è una fòrte di (illogifino , nel 
^jòale^ìproferi^ce^ò^amenteuna propofi- 
ziòne & la conclufioné : lafciandofi nell’a- 
lìimo l’altra deirudìtore,òper uia di edem 
pi,& partécon indurre qualche perturba- 
zione neirafcoltate,cóme ira, odio, compas 
fione, amore , ò alcuna altra (imile,non già 
che quello lì douede lecitamente fare, ri - 
cjsrcandoli nel giudice retto, che* lia libero 
da Ogni bainone, accioche egli làppia vo , 
glia giuareare rettamente , ma inlegna fare 
qùeSp la ' Retorica , e’I Retore perche gli 
HuÒhaìm lì muouorio bene fpelio dalle paf 
doni à gi udicare delle cofe. C/>^y?u 

‘ l^a Poetica linalmete, fi può dilHnirc cotica 
dire che ella è una facoltà dormentale,la-*^^^®”* 
«piale dà le regole da rapprefentare.un’azio 
i1c:& infiemeci diletta,&gioua, facendoci 
accorti df come ci dobbiamo gouernare. 

Ma quj|qccorre dubitare, perche io hab- 
bi’a ragionato di quede facoltà llormentali 
i^eiruItimoluogo,cd'endo elleno le prime 
che fi apprendono & innanzi aH’arti fatti- 
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ue, dotp’jne iporali, &pienze IpecoktiucJ^ 
come né moftra refperienza,lji qual cofà^ 
ancora fi-dimoftra per ragione , perocbÌR 
nonfipofìono efprimere accociamentc,c^ 
concetti, che fi fanno dèlie cole c5 qqefl’ba:^ 
bitì précipafi^fenza la CJramatica, ne tìilcoi:^ 
rere bene lenza raltriefTacoItà^IequaJilb;^,, 
no co gran giudicio Hate cbìamat^aa Auei*. 
roe facoltà Loiche,perinlègnare e’ modi di , 
ragionare & di dilco^r^re come; jo ho iilp-," 
pra dicbiarato;pareua adunque che di tuttcf 
qfte,&della Cramati(ja àcora fi dquelTe pà;, 
inieram^ente dire, poi cjjie/p/òno; le prime^ 

. che fi apprendono nella lànciullezza & nel. 
lagiouentù. A quello dubbio rilp6dp,che. 
per tre cagioni io n’bò parlato in quello uIt./ 
timo, ve de'prencipaIi.nabjtiinDan una; 
cquellanmperocheiptencipaH fi cercano;, 
prenci palmen te, per accidente poi le llor- 
mentali perche non fi può fare fenz'elTer.ij 
l’altra cagione è,perche le llormen tali fixQ, 
q olcon o p ri mi eram en te a’fin i, a’q uali fonò ^ 
ordinate,comedellademollrazione,chc q 
lano.fiormeto dellm telletto, s’intende ql Io 
che.eWa fia,& le lue condizioni (àputo pri-r 
inachefialcienza,come fi uedenel primo 
libro della PoAeriora '• .elTendo adunque^ 
;; g’habià 
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glTiabiti prendpali fini delle ftorrhentali,là 
dibifogno prima'conolcere qlli,&pòi qftc. ’ 
la terza & ultima cagione, che à do m*hà iti 
dottOjèpcrche le tormentali no fono altro 
che raunamenti di regole ap prefeda ^li pc 
rbche le fono tate 1 ultime à ritrouarfì, la 
bndep qfto ancora ne ho io breueméte dif 
Corfo.Ma qui cotto à qft ultima ragione dii 
bitei à forfè alcuno, come pota etere che lè 
ftormétalifìanorultimeche fìano tate ri- 
trouate,^otcruazionc tata fattaintorno 
agl’habiti précipali)etepigrazia,come può 
ètere, che la Loica , che tratta del difeorfò 
èc della demotrazione, ta nata dalla Filofb 
fia:& cofì canata ^ otcruazione da’ libri de 
Filofofijche bino ben difeorfo ? bifognado 
fodifeorreuonobene che eglino fàpefsino 
Loica,& che coli auati alla Loica Tute la Loi 
ca. pl qto dubbio fi rifpode, che la Loica , la 
Rettorica,& qualùq;altra limile facoltà è di 
due maniere, una naturale,raltra artificiofà 
come p efiépio i cotadini Ót i uolgari ulano 
a tutte l’hore q ualche modo di difeorfo face 
do tal’horii ù fillogifmo,che no è altro che u 
coponiméto almeno di 2 . ppofizioi coli òr 
dinàte, ebè ne foglie di necelsitàla coclufioe 
che eglino itedon puarejtal'hora usaó l*idu 
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zionedijpiu particolari per raccornc TuniT 
uer(àle,& un’altra uolta vferanno qualche 
eircmpio.t’k quacio finalmente fi (èruirano 
deir entimema, ma quelli che non hanno 
Loica artificiofà,fe bene ufano in diuerfi tc 
pi ogni modo di ragione,© uero di dilcor- 
(ò,non (anno però che modi fiano , & (e fo 
no buoni , ò cattiui . Ma tal bora nalcono 
dcgl buomini cofi felici di ingegno , & di 

f i udicio,che eglino per lo piu dilcorrono 
ene di maniera che efii per lo piu con il Io 
IO dilcorrere trouano el uero . da quelli ta 
li fi fono apprelè le regole della Loica, *&co 
fi è auuenuto delhRettorica,della Poetica, 
& dellaltre.dimodo cheancora in quelle 
è uero che l’arte immita la natura. 

L’ultimo dubbio che alcuno può muo- 
uere intorno a l’ordine tutto , che io ho 
tenuto in tutta quella mia opera : è che 
(è io uoleuo tenere l'ordine dello apprende 
re Se dello imparare , doueua cominciarmi 
dalle llormentali trattado prima della Grà 
matica, della Rettorica,della Poetica,& del 
la Loica, poi delle dottrine morali vSc ulti- 
mamente delle Icienze Ipecolatiue • £c 
udendo tenere l’ordine Relblutiuo, doue 
ua prima trattare delle piu alte,&di effe pri 

mi 
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ma 'della Teologia, poi della Metafilica, do\ 
po della Naturale,^ dietro alci delle Mare 
matiche,& dopo quelle delle dottrine mo 
rali,& da elle paflfare à dire deirArti,& final 
mente dilcorreredellc ftormétali, facendo* 
mi dalla gramatica:ma io no ho tenuto niu 
no di quelli due ordini: adunque penlèra 
alcuno, che io fia proceduto lènz’ordine.. 
Ai qualedubbio rifpodo & dico coGaleno 
nell’arte Medicinale,che trelbno le uie or- 
dinate ò uero i Methodi ordi nati, co i quali 
lì può trattare, cominciàdofi da un princi- 

I )io tutta un’arte,© una dottrina.il primo è 
'ordine Relblutiuo,chc comincia dalla no 
tizia del fine, & da elTo fi |)uiene à lutti ^ 
mezzi, per i quali rhuomo fi coduce à quel 
^ ne,ericm pigrazia,le io hauelle uoluto ri- 
trouare co quello ordi ne tutti gl habiti del 
Tanimo, ò principali,ò llormetali,che egli 
no fi fiano,doueua primieramete fare que 
Ho dilcorlò nell’animo mio, e poi nello Ieri 
uere col medefimo modo procedere: l’huo 
mo^ilqualelblotra mortali animali partici 
pa dell’intelletto & della uolontà, potenze 
diuine,dee ellere dedito |al diuin culto , & 
beato di beatitudine fpecolatiua, & p que- 
lle cagioni gli fu di melliero conofcere oio 
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& pche l’intèlletto humjino è cógiuhto col 
(ènfo, no la poteua conofterc/fib np p fimi 
litudini apprelè dalle creature, ó p reuelar 
zione diuina, lòtto fimilitudini di effe crea 
ture:& però gli fu di bilogno deiruna, & 
dciraltra làpienza & fciéza dmlna cioè del- 
la Mctafifica,& della. Teologia^cofi j> que- 
fle deJla]Naturale,&della Matematica. & p 
cheli (enfi) Tim pedina quato all’appetito , 
pò furono ritrouate le dottrine morali con 
tutte quelle che gli feruono;& quato al cor 
po,p elTere refolubiIe,gH fu di bilògno del 
l’Arti, prima di quelle,chelomatengono i 
uita,col prouedergli del magiare & del be 
re.poi di quelle,cheIo difèdono da cotrarii 
come l’Arte della Lana & tàt’altre:& rarte 
dello edificare : fugli di bifogno acora larte 
della Mercatura,p quadogli màcalTero e’be 
ni del corpoin-ql luogo doueegl’habitafie. ' 
Et pche no ammali, &amalando fi curi,gli 
bifbgnò l’Arte della Medicina,oltre è ciò p 
che in queft’arte & i tutte le dottrine &fcié 
ze,doue può aflai il difcorfo & lo’ntederCj 
l’huomo puoevrare p difetto de’séfi, di ^ 
òche furonarittouatele facoltà^fiormèta- 
li. perlodifcorfòlaLoica demoftratiua,la 
Dialetttcajla Sofifiica^la Rettorica,ódai*oc 
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tica,&|)ufàrebeneleuòcinel parlare & 
nello fcriuere laGramatica. Di quefta haue 
rei io pnma che di tutte l’altre ragionato, et 
da lei, che è la piu ba(Ta,me ne farei fàlito al- 
la piu alta^chè è la Teologia (è io hauefsi vo 
luto ufàré l’ordine com pofitiuo. 

Ma io niunodi quefti orfini ho uoluto te 
nerc^^^nódipiìeno ne hd tenuto alcutìò,& 
èqueftojCiòèel definitiup,ilquale raccoe i 
'breukà cl tùttó:& fa rtiòlrò ^‘chi uuole te- 
nereù méte co agéuoleiza molte co(è;anzi 
tutta una dottrina,^ in oltre ho in parte oT 
(èruatolordine copofìtiuo nel diffinire pri 
magniabitipiùnecefìàriijpo! quelli maco 
neceflàrii. Co quello ordine difìnitiuo Ga 
leno raccolfep capi tutta la Medicina! quel 
libro,chéli domàda latte Medicinale, &c6 
1 ordine copofìtiuo procèdette Aùicéna nel 
canone, doue egli tratto di cotale Arte : & 
Ariflotilè nello efp fica rei tutta la Filofòfìa 
naturale. Il refblu tiuo ha oflèruato il mede 
{imo Filofòfb neirinfegnard la dottrina de 
coflumi ne’dieci libri deirEtica>comincian 
doli dal finé,che èia felicità morale,nel pri- 
mo libro, & poi nelli altri trattò di tutti! 
mczzijche fanno à qiièflo fine. 

Ecco finalméte lJIuflrifs.& Eccellentifs.S. 
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Prendpe:Sereni(s.Reina,quante ,& (quali 
iianorÀrti {cruenti al corpo humano:& 
gl’altri habiti ieruéci airanimo^comele dot 
trine morali, le quali infègnano moderare 
Jo appetito {èn{ìtiuo;le fcienze fpecolatiuc, 
^ le quali fi fa adorno, &|>retto 1 intelletto, 
Je facolta (lormétali,le quali à quelle (èrup 
no. 3c tutte^ò elleno fono Arti fàttiue , co- 
pie quelle^co le quali s alpira à qualche be- 
ne del corpo'.ò elleno (bn parti della Filolò 
fìa^come le Morali, & le ^ecolatiue:p j^e- 
'nolbnoo^e nate dalla rilo{bfia,CQme le 
ilormétali, fi come della Gramadcad: cor 
^etto parlare 6c fcriuere ci auuerti il diuin 
Platone nel (èttimo della aep.& altroue co 
me aj)tiGimaméte nel Cratilo,&delle fàcol 
,ta Loiche Alellàndro Afrodifèo primo e{^ 
pofitore Greco della dottrina d’Ariftotile 
nel proemio (opra el primo libro dellaPrio 
ta.Tutte quefl’Arti Fattrici,Dottrinemora 
bj(ciézej{pecolatiue,& iàcoltà (lormentali> 
inlègnano aglbuominidi uertuofamente 
adorare. per lo che e’meritano poi di cfière 
da tutti bonorati,& bauuti i sómo pregio, 
& di elTere premiati da q^uei che piu poflo- 
tio fccodo i meriti lorO)& elleno, che fono 
infègnatricidi tateuertù,6da cagione di 
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fati^éni à ragione fono fànorìte^eflaltate, 
& hauùté in rìuerenzalgrandifs.dal Magna 
nimo,& fapieritiis.S.Duca padre di V.È.I. 
& da Iei,alla quale {àrà(ilche io tengo certif 
fìmò)c6forméin ogni parte S.Serenifs. Al- 
tezza, lumechiarift. no pur d'Europa, ma 
del Modb tutto . cui défìderata uenuta 

in fioVeià Patria noftra IHùftrils.&fàmofif 
fima,& à’Leijchedi quellameritaméte|)Ia 
fànta,& felice cogiunziòne matrimoniale 
co l’Eccell.V. èfàtta Signóra & padrona; 
ornati(s.& nobilifs. (àggio, mi ha infama- 
to, & modo à coporre qftb^a,à fine che da 
efla potelTe-pigliar argomentò dafcuno di 
quato ioami,& honori,& riueri(ca,& de(i 
deriferuire Voi tutti in (ìemenoftri Signo 
ri & padroni,a* quali no (olamente grhuo 
mini tutti di quedi loro dati portOno aiffez 
zione filale, Sonia riuerenza, & uolentieri 
ubbidilconojma tutti quelli ancora,che de 
buo Preci pi deóno effere & fono amatori • 
Bt qui ponédo homai f ne à quedo mio ra 
gionamento codotto al (uo termine da me 
dedihatogli co Taiuto di Colui,che è lo (ò- 
lo donatore larghifiimo di tutti e*beni, al- 
tro non mi teda à fare (e non pregare la fua 
immenlà bon tà, che delle fue grazie &dei 
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